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CONTimJAZIONE DEL LIBRO SESTO. 


CAPO XCV. 


Di alcoM Opere greche i eoi orifinali aeno icrìtti 
in ling ae orientali 


Un grammatico di nome Michiu Aimniopirto, 
che si colloca alla metà del secolo, è creduto 

traduttore di sessanta due favole, attribuite ad im 
filosofo persiano, nominato Stittipa, contemporaneo 
di Ciro. Michele Andreopulo le ha tradotte in 
greco, col titolo di Tlapa^fi'yfjuirtxoi Xóyoif o di 
Esempi, non dal persiano, ma dal siriaco. Queste 
favole, in numero di sessantadue, rassomigliano a 
quelle che passano sotto il nome di Esopo; ma la 
loro lingua non è nè pura nè elegante. Notansi nei 
greco alcune espressioni che non si trovano nè in 
altri scrittori, nè tampoco nei lessici. 

Cr. Fed. Malthcei ha pubblicate queste (avole giusta due 
msnuscritti greci da lui ritrovatì a Mosca. Egli accompa- 
gnolli con una traduzione ed alcune osservazioni, nelle quali, 
come ignaro dei termini della bassa grecità, ha talvolta av- 
venturate alcune coughiettnrepoco verisimilì. La sua edizione 
comparve a Lipsia, i ^ 8 1 , in 8. (Vedi vo). II, P. 1, p. 5L ) 
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Le Favole di Syntipa ci porgono occasione di 
parlare di un manuscritto greco della libreria del re 
di Francia, delia cui conoscenza noi andiamo de- 
bitori al Nestore dei dotti francesi, THi.Dacier(a). 
Questo manuscritto del sedicesimo secolo porta il 
titolò seguente: HpóXoyeg nu X(yofxz»ou 'Lutrl- 
' Tra. TOO ?)/Ao(ro?iot/, w? <rt/p/«xM? 

vale a dire. Prologo del filosofo Syntipa 
tradotto dal siriaco. Una spezie di argomento, 
che sembra essere del traduttore , ne espone cosi 
il soggetto: u L’ istoria del filosofo che noi abbia- 
mo scritto, concerne Ciro re di Persia; il suo 
figlio legittimo; Syntipo, precettore del giovane 
principe ; i sette filosofi del re ; ed una delle sue 
donne, non meno malvagia che impudica. Si ve- 
dranno inoltre le calunnie e gl’ intrighi inventati 
da questa matrigna a fine di far perire il figlio di 
Ciro, n Dopo questo preambolo, leggasi un breve 
avvertimento ne’ termini seguenti: u II Persiano 
Muso scrisse il primo questa istoria. » Egli è que- 
sto un romanzo del genere di quello cb’ è intito- 
lato Mille ed una Notte, o più presto simile al 
Decamerone del Boccacio: esso è una serie di 
storielle poste in bocca ora alla donna del re che 


(o) Mémoiret de l'Acad. dee Inscript. et Belles-Lettres , voi. 
XLiI, p. b!^6. Ila maniucritto simile trovavasi a Mosca, come 
vediamo dalla prefazione che il Malthaei ha posto in fronte alle 
Favole di Syntipa. 
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tenia dì far morire il giovane principe, ora io quel- 
la de’ sette consiglieri o saggi che vogliono salvar- 
lo. Le astuzie di cui servonsi le mogli per ingan- 
nare i loro mariti, sono la materia di tutti i di- 
scorsi di quei saggi; la regina, non meno feconda 
in racconti che tutti i fìlcaoh insieme uniti, oppone 
a ciascuno de’ loro esempi un esempio contrario. 

Non si può dubitare che l’opera non sia stata, 
se non composta, almeno interpretata da un en- 
fiano: oltre che non vi si nomina mai Dio che in 
numero singolare , la maggior parte delie massi- 
me che vi s’incontrano sono tratte dal Vangelo, 
e Gesù Cristo vi è una volta nominato. 

Dice il {RTologo, come noi abbiamo già notato, 
che r autore di quest’ opera è Muso il Persiano ; 
ma uno scrittore arabo l’ attribuisce a SsmiESAD o 
S£!TDsaAB, qualificato altronde come capo de’ saggi 
dell’India, che, secondo le tradizioni orientali, 
viveva un secolo circa prima dell’era cristiana, e 
fu l’autore del libro dei sette consiglieri, del pre- 
cettore e della madre del re. L’ originale india- 
no fu successivamente tradotto in persiano, in 
arabo, in ebreo, in siriaco, ed in greco. Lo stile 
della greca traduzione sembra indicare uno scrit- 
tore dell’undecimo secolo, ed è probabile che que- 
sto romanzo sia stato portato in Francia al ritorno 
della prima crociata. Il Du Cange lo cita sotto il 
tiome di Syntipa, tra gli autori greci non pubbli- 



« 

cali, di cui egli fece uso pel tuo glossario della 
bassa grecità. 

Questo romanzo fu imitato col titolo di Dofo> 
pathos, o Romanzo de' sette saggi, da un mona- 
co dell’abbazia di Haute-Salve, la cui opera, scrit- 
ta in latino, fu tradotta in lingua romana daU’lfe- 
ber^, soprannominato le Clero, sotto il regno di 
Luigi Vin, o, più tardi, di Luigi X. Questa è più 
presto una imitazione che una traduzione. 

È questo pure il luogo di parlare di un’opera di 
morale, o di una Raccolta di favole orientali, la 
cui conoscenza noi dobbiamo a SmzoK Sete, pro- 
tovestiario della corte di Costantinopoli nell’XI.*^ 
secolo. Questo dignitario, per ordine di Alessio 
Comneno, fece una traduziene in greco del libro 
arabo, intitolato Colailah va Dimnach, o Kielilè 
va Dimnè, giusta i nomi di due chacals 
dimoranti alla corte del re Leone, i quali rappre- 
sentavano la loro parte ne’ due primi capitoli del- 
l’opera; nomi tradotti da Seth per 
xal vale a dire il Vincitore et Inve- 

stigatore. Questo titolo potrebbe voltarsi nel mo- 
do seguente: t Uomo dabbene ed il Mestatore. 
Secondo la comune opinione, 1’ originale di 
questo libro è indiano, e fu composto, da più 
di due mille anni fa, col titolo di Saggezza 
di tutti i secoli, da un bramino nominato Pil- 
pay, o Bilpay, o Bidpay, e tradotto dal persiano 
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per ordine di Nushirvan o Cosroci il quale inviò, 
dice la pre& 2 Ìone,ilsuo medico Pazroè (Bearoui'ah) 
nell’India per &rvi questo lavoro. 11 califfo Man- 
sor fece tradurre l’ opera dal persiano in arabo da 
Abou’l-Hassan, e dall* araba poscia fu voltato in 
altre lingue. 

Un dotto alemanno, che fece uno studio parti- 
colare nelle lingue orientali, il defunto baron di 
Diez, dimostrò molto probabile l’ipotesi, giusta la 
quale l’ origine indiana dell’ opera è una invenzio- 
ne dell’autore che scrisse nel persÌAtio-pehlvi (a), 
cioè a dire, del saggio Buzri Djoumhour, grande 
visir di Noushirvan, potente monarca del sesto, 
secolo, il cui dominio stendevasi dalla Transossia- 
na sino all’Arabia e l’Egitto, e dall’ Indo sino alle 
spiagge della Siria. Nell’ottavo secolo, questo ori- 
ginale persiano, con tal supposizione, lii voltato in 
arabo, a richiesta d’ Abou-Djaffier, secondo Califfo 
Abbasida, dall’imam Hussein Abdoullach ben- 


(a) Egli i noto che fi d'nopo distinguere quattro linguaggi 
persiani: lo zenJ, o l’antica lingua estinta, nella quale t scritto 

10 Zend-A vesta di Zoroastro ; il pehlpì, o la lingua degli abitanti 
delia Bassa-Media o Partia, che diede, quasi senza interruzione, 
pel corso di nove secoli, padroni alla Persia: questa lingua di- 
venne cosi quella della corte sino al terzo secolo dopo 6, C.; 

11 parsi, o la lingua degli abitanti della provincia di Fars, che, 
al tempo dei Sassanidi, divenne la lingua della corte, e vi si 
mantenne sino alla meti del settimo secolo; ed il nuovo per- 
siano, o quel miseuglio di parsi c di arabo che, dopo la con- 
quista degli Arabi, lottentrd all'antico idioma. 
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Moukamtna, che forse è autore del tiudo dell* o> 
pera sopra indicato. Su questa traduzione araba, 
£bou-Hassan Emir-Nassr, re di Persia, della di- 
nastia de’ Samanidi, che risiedeva m Nisabcnir, 
nel decimo secolo, fece fare, dal poeta Roudeghi, 
una traduzione neo-persiana in versi. Nel XlX*v 
secolo, un sultano Ghaznavide £bou-Mouaaffer 
Bekhram-Schah fece ritoccare e rifondere l’a&tl’ 
ca traduzione araba da Ebou-Maala NaMr-allacb , 
il quale vi aggiunse molte descrizioni e varii squar- 
ci di eloquenza orientale, ed una quantità di aintili- 
tudini e di metafore. Ciò non di meno esso conser- 
vò l’antico titolo di KièlUè va Dimnè. 

Questa seconda traduzione araba fu la base su 
cui Houssein ben-Aly-Elwaiz, soprannominato Kia- 
-schiiì, compose una nuova opera persiana, a richie- 
sta deli’Emir Sucheili, governatore di Hera, sotto 
il regno di Houssein-Beikra, che fu sultano del 
Corasan, dall’anno sino al i5o5, KiaschiK 
diede al suo lavoro il titolo di Enveari Sucheili, 
vale a dire, lucerna di Sucheili. Sotto la sua penna 
r opera fu molto accresciuta. 

Sotto il regno di Solimano I, Wassi-Ali-Djélé- 
bi, mouderis, cioè professore nella scuola di An- 
drianopoli, fondata da Murad li, tradusse l’opera 
di Kiaschifi in lingua turca, o piuttosto le diede 
una forma totalmente nuova , e la intitolò Hou- 
ma'ìoun Namè, vale adire, //òro regale, e questo 
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libro fii considerato come un capo • lavoro delia 
letteratura turca (a). 

La traduzione greca di Simeon Seth, ch’é prò- 
propriamente la sola che in questo momento c’ in- 
teressa, fu fatta sulla prima versione araba, aven- 
doci cosi il Seth trasmessa l’opera nella sua primi- 
tiva semplicità. Nulladimeno sembra ch’egli ab- 
bia omessi alcuni passi per non averli intesi, es- 
sendosi permesso, dall’altro canto, di aggiungervi, 
per esempio, dei versi di Omero ; come è ancora 
probabile che abbia malamente voltati varii pez- 
zi. Checché ne sia, quest’opera è una delle {>iù cu- 
riose e più interessanti del medio evo. A una dizione 
semplice essa accoppia un gran numero di precetti 
di morale e di pudore, appoggiati da parecchi e- 
sempi. Ecco il quadro di cui .l’ autore si serve on- 
de rendere la sua morale non meno dilettevole che 
istruttiva, u Un re delle Indie domandò al suo fi- 
losofo di corte d’ insegnargli per via di esempi co- 
me convenga dirigersi nelle differenti situazioni 
della vita. Insegnami, gli disse, per esempio, co- 
me possa avvenire che un imbroglione, dopo di 
essersi insinuato nella buona grazia di due amici, 
trova il mezzo di metterli in discordia e di can- 
giare in odio la loro amicizia. Recami degli esem- 
pi di un’amicizia a tutta prova. Come si possa 

{a)E.-F. V. Die* ùber Inbalt und Vortrag, Enfstehung und 
Sr.kick-5ale des koenigl. Buchs Berlino, i8it, in &.* 



Il 

guardarci da un nemico che fìnge di esserti amico? 
Come si perde per negligenza un bene acquistato, 
con fatica? Su quali virtù sono appoggiati i troni, 
della pazienza, della prudenza, o della generosità? 
Il filosofo risponde a ciascun quesito con una serie 
d’istorie o dì favole, delle quali l’una nasce dal- 
l’altra, prendendosi la cura di metterle in bocca 
dei suoi interlocutori. La maggior parte degli at- 
tori di queste favole sono animali; ma le favole 
per sé stesse non rassomigliano agli apologhi di 
Esopo. La verità non traluce punto dal racconto 
di una semplice azione, da una risposta ingenua» 
da un motto piccante. Gli animali diBuzri-Dioum- 
bour operano come se fossero uomini; ragionano 
a lungo come filosofi , e comprovano ciascuna delle 
loro tesi ool racconto di un’altra storia. La mag- 
gior parte poi di queste favole cominciano con 
queste parole; héytran J-elp» perciocché si dice 
che .... Malgrado l’ uniformità che da ciò ne deri- 
va a questo componimento, si può nondimeno leg- 
gerlo con piacere per cagione della moltiplicità dei 
fatti e dei buoni sentimenti che sonovi sparsi nel- 
r opera, o delle istruzioni pratiche che son messe 
.in bocca agli animali. Eccone alcune: 

Un sorcio avido di ricchezze cosi si esprime: 
,u Ha ben avuto ragione colui che disse che le ric- 
chezze sono necessarie alla vita, e che senz’ oro 
non sì può riuscire in cosa alcuna. Laonde, per 
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èvitare la povertà, non temete dì precipitarvi in 
tnezio a’ mostri marini ! Un piccolo ruscello non 
raggiungerà mai il termine a cui tende , cioè 
l’Oceano. Chi è perseguitato dalla povertà alFron* 
ta mille pericoli ; nel suo ardire egli non risparmia 
nè la vita nè la speranza di un’ esistenza futura. 
Se siete privo di quanto vi è necessario, voi ca- 
drete nella tristezza, e diverrete odioso agli altri: 
allora sì aumenterà il vostro cruccio; voi perde- 
rete persino la ragione, e non saprete più appi- 
gliarvi a buoni consigli (a). Ma tuttociò non ba- 
sta: quelle medesime qualità che si lèdano nei 
ricchi, sono nei poveri biasimate. Se un povero è 
prode, vien chiamato temerario; s’è generoso, 
egli sarà tenuto per un prodigo; se sarà uomo 
dabbene, lo taccieranno di debolezza; se anche 
fosse il più saggio di tutti gli uomini, sarà dichia- 
rato il più irragionevole; se parla, egli è un ciar<- 
lone; se tace, uno sciocco (6). r> • 

uDue spezie di uomini, die’ egli altrove (c), 
son fatti per vivere coi principi: gl’imbroglioni 
che spargono d’intorno a sè dei regali, e gli uo- 
mini incapaci che, per la loro nullità stessa, van- 
no esenti dall* invidia. L’ uomo dabbene che vuol 

(a) KircUfJtytf itti mXier Xumìraii umì mix 

ev H fj , -rà duri ovx 

' (i) Sezione 111, p. ai4. 

(e) Scsionc X, p. 
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conservare la sua probità deve necessarìamente 
perire in tale intrapresa; perchè egli è l’oggetto 
dell’odio degli amici e de’ nemici del principe: 
di questi, poiché il vedono pieno di zelo pegl’in* 
teressi di lui; di quelli, poiché egli più si appros- 
sima alla sua persona. » 

Ci sia infine permesso di stender qui una sto- 
riella sul gusto orientale. In im primo impeto di 
collera, un re ha comandato la morte della sua 
sposa, il pentimento segui prontamente un’ azione 
si barbara. Il ministro, che ba secretamente salva- 
to la regina, non crede giunto il momento di dis- 
ingannare il re. Ecco il colloquio tenutosi allora 
tra il re ed il ministro. 

Il re. Conveniva mai che una sola parola che 
mi è scappata ti spingesse ad un’azione si crudele ? 

Il ministro. L’uomo saggio non pronunzia nem- 
meno una sola parola, che possa poi tentarlo a ri- 
trattarla. 

Il re. Ah ! quanto mi affligge la sorte di una 
sposa si fedele. 

Il ministro. Due classi d’uomini non si affligo- 
no giammai : quelli che fanno il bene, e quelli che 
non &nno il male. 

Il re- Io non vedrò dunque più una sposa tene- 
ramente amata! 

Il ministro. Due classi d’ uomini non vedono: 
i ciechi e gl’imprudenti. I primi non distinguono 
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gli oggetti lontani; i fecondi nwn sanno discernere 
il bene dal male. 

Il re. Non ho goduto mai abbastanza di un og- 
getto sì amabile. 

Il ministro. Due sorte d’uomini non hanno mai 
abbastanza goduto: gli avari ed i voluttuosi. 

Il re. Converrà dunque esserne separato per 
sempre ? 

Il ministro . Conviene separarsi dai noalvagi e 
da quelli che non sono padroni de’ loro sensi. 

Il re. Qual desolazione regnerà oggimai nel 
mio palazzo ! 

Il ministro. Quattro cose sono in descdazionc: 
un fiume mancante di acqua, un regno senza re, 
una femmina senza marito, e chi è privo della fa- 
coltà di discernere il bene dai male. . 

lire. Tu meriti il più grave gastigo. 

Il ministre. Tre uomini meritano gastigo : chi 
offende l’ innocenza ; chi , invitato ad un pranzo, 
non v’ interviene ; e chi s’impadronisce dei beni 
altrui. 

Il re. Era d’uopo trattenere quell’impeto. 

Il ministro. Tre uomini devono essere tratte- 
nuti: chi sta per commettere una cattiva azione; 
chi si arrampica su per una montagna, e chi man- ' 
già del pesce. 

Il re. Il rispondere in simil guisa non è un dis- 
prezso che tu mi fai? 
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JVater, Utrecbt, i <j 1 in 4>*> accompagnala dai commen- 
ti di Teodoro Marcilio c di Marc' Antonio Mureio. 

Prima editione del testo greco, fatta da Figlius ab 
Ajtta Zuiehemius, Basilea, presso Frobenio, 1 534> in ibgl. 
Siccome il titolo Dejustitiaetde /ure manca in tatti i ma- 
Buscritti, Viglio Io aggiunse avendolo prese dalle Basiliche. 

Copiata, nell’ anno stesso, a Parigi, da Crisi. TVechel, 
che ne eorresse i numerosi falli, nelle cui veci per altro «gli 
ve ne introdusse degli altri. 

Lovanio, 1 536, in 4**> tia Redgèr Reseius ; edizione 
corretta. 

Una traduzione, compilata da Giacopo Curzio, compar- 
ve in Anversa, i536. 

Edizioni di Luigi Le Mire, con la traduzione del Cur- 
tio, Lione i58o, in iz,e i58i, in 4>* 

Ginevra, 1 581 , in 4'"» per Dionigi Goffredo, colla tra- 
duzione. Questa edizione fu ristampata a Parigi, 1 5g8 ; a 
Lione, i 6 o 8 ; a Ginevra, i 6 ao. 

Parigi, i638, in 4.*, c i65'j, da C.Ant, Pabrot, gr. 
lat., ma alquanto scorretta. 

L’edizione la più corretta « più compiuta è quella di 
Gugl. Otto Reiz, La Aia,_i' 75 i, 2 voi. in 4-’ Essa contiene 
tutte le note delle anteriori edizioni, conana nuova traduzio- 
ne, un glossario, ed i frammenti dT Teofilo. 

Un collega di Teofìlo, Talleleo, ha commentato 
in greco le Pandette, il Codice e le Novelle. II 
suo lavoro sembra essersi conservato nelle Basili- 
che; e vi esistono d’altronde alcuni frammenti, 
cioè: il Commento su i titoli del Digesto e del 
Codice: De advocatis, s. de postulando , et de 
procuratoribus et defensoribus, 

vou V. PART. IV. 4 
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Quoti frammenti frrono pubblicali con ana Tcrsioae e 
con dotte annotazioni dal Rnhnktnio, col titolo di Tballelseì, 
Theodorì, Stepliani, Cjrilli, et aliorum anctor. gr. oommen- 
tarii in tilt. D. et Cod. de pottuL aen de adrocat. et de 
procurai, et defrns. Ex codd. mas. bibl. L. B. none prì- 
mum edidit, lab gr. et castig. D. Ruhnkeniut, Hag. Com. 
1 ■)5z, in fogL ; ed inserìti anche nel Meermaimi Thea. ju> 
rU,bIUeV. 

Stbxako, avvocato di Costantinopoli, uno di 
quelli che han lavorato intorno al Digesto, lo ha 
parafrasato in greco. Di questa traduzione esistono 
alcuni frammenti. 

Doroteo ed Akatolio, amendue antecessori alla 
scuola di Borito ; Teodoro, che lo fu a quella di 
Costantinopoli (a); Isidoro; Atarasio, avvocato 
ad Emesa; Filosseno ed Anastasio, hanno scritto 
su diverse parti del corpo del diritto. Non riman- 
gono frammenti che delle opere di Teodosio e di 
Filosseno, e trovansi nelle Basiliche. 

I frammenti di Steiàno e di Teodono si trovano nella 
collezione del Ruhnkenio, il cui titolo sta alla p. 49- 

CuBiDio o Gobida, autore di un Ilo/vaXioyj vale 
a dire, di un diritto criminale, di cui restano po- 
chi frammenti inediti. Ero Ahblico, Leone Ana- 
XAHZEo , Beste , hanno scritto commenti e dose 
che sono riportati nelle Basiliche. 

(a) Non bisogna confonderlo con Teodoro di Ermopoli. 
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Avvi pure una collezione di leggi militari, 
ìióftat ^pctritaTiKOi y che porta il nome di Ruro. 
Credettero alcuni critici che questi sia stato un 
giureconsulto del settimo secolo, da cui Giustinia- 
no II fece fare questa compilazione, posciaché sem- 
bra certo che essa debba la sua origine a questo 
imperatore. Altri dicono che queste leggi furono 
chiamate leggi di Rufo, perchè P. Rutilio Rufo, 
console della Repubblica, l’anno 649 di Roma, ne 
fit il compilatore (a). 

Simon Scardio ba pubblicato questa raccolta , senta 
nome di autore, in greco ed in latino, Basilea, i56i, in 8.*, 
in continuazione di Eustazio.Trorasi nella raccolta del Leun~ 
clayiOy Tol. II, p. a49* 

Giustiniano II fece altresi compilare una colle- 
zione di Lèggi rustiche, No/MO/ yseopyiMÌ, che si 
è conservata. 

Suallenberg pubblicò le Leggi rustìcbe , in continua- 
zione del Manuale dì Costantino Àrmenopulo , a Parigi, 
1 540 , in 4 .* Si trovano esse anche nella edizione di Eustazio 
di 5i/non iScnrdio, Basilea, i56i,in 8." 3 nella raccolta del 
Leunclavio; e molto meglio in seguito all’edizione del 
Manuale di Costantino Àrmenopulo, pubblicato dal Reits 
nel 1780. 

Credesi che nel settimo secolo sia stata compi- 
lata la raccolta delle Leggi nautiche dei RoJii, 

(a) Vedi la Vita di P. Butilio Rufo, di Jnt, L' Vutl, Parigi, 
1600; « nel Tb». juris, Abermani, toI. 1. , . 
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forse da Docnio, del quale trovasi un avviso sul 
modo di adoperarle. Quaoto a queste leggi mede- 
sime, esse sono attribuite a Tiberio, Adriano, 
Marco Aurelio, Pertinace, e a Settimio-Severo: 
ma questa è una mera finzione. 

Pubblicata con l’Eustazio dello Scardio, e nelle mento- 
vate raeeolte. 

Verso la metà del sesto secolo, un avvocato di 
Antiochia fece un lavoro che deve riguardarsi co- 
me r origine del diritto canonico. Questo giure- 
consulto kGiowvm di Antiochia, soprannominato 
Scolastico, per motivo della professione da lui 
primamente esercitata nella sua città natale. Po- 
scia egli si fece sacerdote e fu nominato Apocri- 
siario della chiesa di .\ntiochia in Costantinopo- 
li (a). In quell’ epoca molto si disputava nell’ O- 
riente su la incorruttibilità del corpo di G. C. II 
patriarca Euticbio sendosi dichiarato contro que- 
sta dottrina, Giustiniano il fece arrestare dai sol- 
dati, e deporre da una adunanza di vescovi. Fu 
eletto in suo luogo Giovanni di Antiochia nel 
564, c governò la chiesa di Costantinopoli sino 
alla sua morte avvenuta nel 578 . Essendo ancora 
semplice sacerdote in Antiochia, egli compilò una 
Collazione di canoni di conciliL Non fu per altro 

(a) Coti ti denominivB una tpezia di agenta od incaricato di 
s8ari, cke ogni chieta grande mantanera alla corte imperiale, 
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il primo che abbia avuto l’ idea di un simile lavo- 
ro:, fondandosi sur un passo di Socrate (a), al- 
cuni scrittori hanno creduto che questo onore ap- 
partenesse a SABnro,; vescovo di Eraclea nella Tra- 
cia all* incominciar del quinto secolo; ma Socrate 
parla, non già di una raccolta di canoni, ma di 
atd sinodali, di lettere scritte dai sinodi o dirette 
ai medesimi. Se Sabino non compilò collesioni di 
canoni, ella è per altro cosa certa che ne esistevano 
prima di Giovanni di Antiochia, poiché egli stesso 
ne cita diverse, delle quali non nomina gli autori. 
Giovanni di .\ntiochia si distinse dai suoi prede-- 
cessoci per la ricchezza dei suoi materiali , e per 
r ordine sistematico con cui li dispose. Esso vi 
inseri ottanta cinque canoni detti degli Apostoli, 
venti del concilio di Nicea, venticinque di quello 
di Ancira, quattordici di quello di Neo-Cesarea, 
ventuno di quello di Sardi, venti di quello di 
Gangra, cinquanta nove di quello di Laodicea , 
sei di Costantinopoli, otto di Efeso, ventisette di 
Calcedonia, e sessantotto canoni di s, Basilio. Il 
tutto è distribuito in cinquanta titoli. 

Col riunire cosi i canoni dei concilii, Giovanni 
di Antiochia non aveva formato un corpo compiu- 
to di diritto ecclesiastico. Con la CXLl Novella, 
Giustiniano aveva dato bensì forza di legge ai ca- 


(i) Histor. Beclet., 1. I, c, 
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noni ecclesiastici, nia'eg^i stesso pubblicato aveva 
un gran numero di costituzioni sovra affari eccle> 
siastici ; sicché conveniva mettere in armonìa i ca- 
noni colle costituaìoni. Tal fu io scopo di un se* 
condo lavoro intrapreso da Giovanni di Antiochia, 
al quale egli diede il tìtolo dì Ì^OfMìiàpav, Nomo- 
eanone, parola che da quel tempo ha servito per 
indicare ogni raccolta di tal genere. In quello di 
Giovanni, come nella sua raccolta de' canoni, le 
materie sono divise in cinquanta titoli, sotto cia- 
scuno de’ quali i canoni sono soltanto citati, ma le 
costituzioni imperiali sono verbalmente riferite. 

Le due coUtzioni di Gioranni di Antiochia furono pub- 
blicate, colla traduzione di CUf>h. Justello, da Gugl. VoeU 
lo ed Enrico Justello, nel voi. Il della Bìbliotheca juris ca- 
nonici veteris, Parigi, 1661, in foglio. 

Intanto il gran numero di costituzioni che furo- 
no promulgate dai successori di Giustiniano, le 
interpretazioni diverse e contradditorie dei giure- 
consulti sulle leggi esistenti, e le varianti che si 
erano introdotte nelle greche versioni di queste 
leggi, domadarono, dopo alcuni secoli, una nuova 
revisione del corpo del diritto; ed i bisogni dei" 
sudditi dell’impero sembravano chiedere un co- 
dice che fosse compilato nel loro linguaggio ed a- 
vesse un testo autentico. L’ ìmperator Basiuo il 
Macedone ordinò che s’inliraprendesse; e, men* 
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tre se ne attendeva 1* esecuzione, egli pubblicò, 
forse nell* 876, in unione ai suoi figli Costantino 
(o Alessandro (a)) e Leone, da lui nominati suoi 
colleghi, una spezie di Manuale ^ rSv 

pófMVy a ’ExXoyaìy compilato da Nicxta questore 
o patrizio, e da due altri patrizi, I* un dei quali 
nortiavasi parimente Nicet a, e raltroMARnro. Que- 
sto compendio, composto di quaranta titoli, esiste 
manuscritto, segnatamente nella libreria del Va- 
ticano. Esso tal fiata confuso con un altro com- 
pendio, intitolato similmente ’ExXoytì (ma non 
IIpò;^e/por ) , che fu compilato per ordine di Lemie 
VI : sbaglio che attribuir devesi ai copisti , i quali 
non solo hanno cangiato i tìtoli , ma anco accre- 
sciuta la confusione col mettere in fronte di una di 
queste due opere la pre&zione che all* altra ap- 
partiene. Ciò che gli ha tratti in errori, è il nome di 
Costantino, figlio di Leone VI, che trovtui accop- 
piato al nome deU’ultimo nel Manuale per suo or- 
dine conq>ilato, come appunto il nome di Leone 
è riunito a quello del maggior suo fratello Costan- 
tino, nel Manuale di Basilio lor genitore. Noi ri- 
torneremo bentosto sul proposito del Manuale di 
Leone. 

(a) Questo Aleisaudro • Costantino, figlio eli Bssitio del pri- 
mo Ietto, mori prima di tuo padre. Basilio ebbe dalla sua se- 
conda moglie, Ingerina, un altro figliuolo similmente nominato A- 
lessandro, il guale, nel 911, succedette a Leon* suo fi-alcUo. 


Digitized by Google 


56 

Una parte del Mandale di Baiilio, composta di Tcntotto < 
titoli, è stata pubblicata da Marq. Freher, nella collezione 
del LeunclaviOy voi. II, p. '79, ma come appartenente al 
Manuale o ;A\’ Egloga di Leone e Costantino, senza esprì- 
mere il titolo di TIpóxupey o Manuale, e senza nominar 
Basilio. Questo giureconsulto per altro vi ba aggiunto U ve- 
ra prelazione di Baglio, che incomincia da queste parole: il . 
signore cd il creator dell’ universo, ec. 

Basilio non visse abbastanza per vedere il £ne 
del lavoro di revisione di cui egli aveva incarica- ^ 
to un giureconsulto da Matteo Blastare, nell’opera 
della quale parleremo, chiamato Sabbazio, laddo- 
ve .uno scrittore molto più antico, 1’ autore del 
Manuale di Romano Lecapene, lo nomina Sm- 
BAzro. Si l’uno che l’altro gli danno il titolo di 
FrotospàÌ'ario, cioè a dire comandante della guar- 
dia imperiale. Questo lungo e difficile lavoro noa 
fu terminato che all’ incominciar del regno di 
Leone VI, detto il Filosofo, che solo successe a 
Basilio nell’ 886; poiché Costantino, suo fratello 
maggiore, mori prima del padre. L’ opera fu pro- 
mulgata col titolo di BouriXizat hara^eiqy vale a 
dire Costituzioni imperiali o Basiliche; e, circa 
venticinque anni dopo, Costantino VI Porfìrogeni- 
to, figlio di Leone VI, si vide obbligato, attesi i can- 
giamenti a cui la legislazione non cessava di andar 
sottoposta, a pubblicare una nuova revisione eh’ é 
nominata rm Ba.<rtXtK6Ìv àvayLtt^ebpirtqy Basilica- .. 
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repetìue prcelectionis ; e questa seconda edizione 
è propriamente quella che si conosce sotto il titolo 
di Basiliche. Questa raccolta di leggi è distribuita 
in sei volumi o ed in sessanta libri; quin> 

di ora è chiamata 'B^ìiKOyra^t0Xog j ed ora 'E?«- 
^i0Xoi;y l’opera in sessanta od in sei libri. 

Le Basiliche sono un corpo di diritto romano 
in lingua greca, estratto dall’ Instituta, dalle Fan- 
dette, dai Codici e dalle Novelle di Giustiniano, 
come altresì dalle Costituzioni imperiali posteriori 
a questo principe, dalle interpretazioni dei giure- 
consulti che avevano ottenuto una certa autorità 
nei tribunali, e dai canoni dei concilii. Vi si com- 
prende parimenti il diritto civile e il diritto ecclesia- 
stico dei Greci; poiché questi due diritti erano in 
unMntima unione, per l’autorità che gl’imperato- 
ri Bisantini conservavano su la chiesa; mentre in 
Occidente si è successivamente formato un diritto 
canonico particolare, derivato da una sorgente di- 
versa da quella della civile legislazione. 

Ecco il cammino che tennero i compilatori nella 
esecuzione di questo vasto lavoro. Oopo di aver riu- 
nito tutte le leggi relative alle medesime materie che 
sono sparsenelle varie parti del corpo del dirittoGiu- 
stiniano, essi incomincilo ciascuno dei loro titoli 
dai frammenti degli antichi giureconsulti che sono 
stati inseriti nel Digesto; danno poscia le costituzioni 
del Codice, e le 'disposizioni dell’ Instituta e delle 
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Novelle che hanno confermato o completato ciò 
eh’ è prescritto dal Digesto. In questo lavoro han- 
no sovente soppresso il nome dei giureconsulti, e 
sempre i titoli delle loro opere, come pure quelli 
delle costituzioni imperiali. Questi compilatori si 
sono senza dubbio servili delle greche versioni delle 
differenti parti del corpo del diritto che esisteva- 
no al loro tempo; le quali versioni erano di tre 
spezie: le une erano letterali, xard Tré^ay le altre 
compendiate, kat e le rimanenti era- 

no più presto perifrasi che versioni. 1 compilatori 
impiegarono alternativamente queste tre spezie di 
versioni; nulladimeno sembra che abbiano prefe- 
rito un compendio pel Digesto, ed una parafrasi 
pel Codice. Eglino si sono anche giovati delle al- 
tre compilazioni di cui abbiamo testé favellato, co- 
me delle leggi Rodie, delle leggi georgiche, e 
delle penali di Rufo. 

Una cosa ci può recar meraviglia , ed è che né 
Leone VI né Costantinó VI non abbiano dato for- 
za di legge a questa raccolta composta , per loro 
ordine e sotto la loro autorità, nella lingua ch’era 
parlata dai loro sudditi. Dopo la sua compilazione, 
il corpo del diritto Giustiniano scritto in latino, 
fu il solo che continuò ad^avere autorità in tutte 
le provincie dell’ impero orientale. Ciò non per- 
tanto un’intima cognizione delle Basiliche è indi- 
spenscibile a quelli che studiano il diritto romano. 


\ 
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Ella ^ Inoltre cosa rimarchevole che, sebbene le 
basiliche non racchiudano tutto ciò che si contiene 
nel diritto di Giustiniano, vi si trovino per altro al- 
cuni frammenti di decisioni degli antichi giurecon- 
sulti, e molte costituzioni imperiali che si cerchereb- 
bero invano nel corpo del diritto. Cosi z7 Cuìacio 
tàAnt. Le Conte, hanno completato certi titoli dei 
Digesti col soccorso delle Basiliche. 

Non v’ha veruna edizione compiuta delle Basiliche. Fi- 
glio Zuichem fa il primo che le fece conoscere, parlandone 
nella prelazione della sua edizione delle Instilitzioni di Teo- 
filo, pubblicata nel i534- Genziana Hervet ne fece stam- 
pare quattro libri ( dal XLV al XLVUI), e parecchi fram- 
menti degli altri due (XXVIIl e XXIX) in latino, Pari- 
gi, 1557, in fogl. La sua edizione non ne contiene di più , 
sebbene il titolo porti : Labri Vili BKffjMxiy Siterit^iay- 

Giacopo Cuiacio pubblicò poscia una versione del li- 
bro LX, che contiene il diritto criminale , trasportata da 
CosUntinopob dall’Arquien, ministrò di Franria presso la 
^orta. Essa comparve a Lione, i5g6, in foglio. 

Dionisio Goffredo riunì le edizioni dell’ Hervet c del 
Cuiacio, e le fece stampare, con alcune aggiunte e correzio- 
ni A’Ant. Le Conte, dal Wechel, ad Hanau, i5g8; e pr 
la seconda volta, 1606, in foglio. 

Giacopo Cuiacio avevi inoltre preparata una versione 
de libri XXXVm e XXXIX, trovati in Venezia dal Vi- 
glio. Essa fu pubblicata dopo la morte di lui da Car lo Lab- 
bè, Parigi, 1609, in fogl. 

Finalmente, il cancelKerc Scgtiier incaricò C, Anni- 
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baie Fubrot, celebre giureconsulto d’Àìx in Prorenxa, di ^ 
dare alla luce una edizione greco-latina delle Basiliche, quali 
si trovano, nella libreria del re di Francia, in alcuni manu- 
scritti, l’uno de’ quali ^aveva appartenuto al Cuiacio (a). Il 
Fabrot non vi trovò che i libri i. 111 , V, VII al XV, XX 
al XXIX, XXXVIII al XLII, XLV al XLVl» c IJCj in 
tutto trentatrè libri interi, e sei mancanti, cioè il II,V 1 ,XVI al 
XVIII e XXX. Quanto ai libri mancanti, egli procurò, per 
quanto fu possibile, di renderli compiuti col Compendio 
delle Basiliche, c cogli Scoliasti da lui consultati. La sua e- 
dizione comparve a Parigi, in greco ed in latino, nel 1647, 
in 7 voi. in foglio. Malgrado le cure del Fabrot per questa 
pubblicazione, essa per altro non ha pienamente soddisfatto 
i crìtici. La sua traduzione è anco tacciata come quella che 
a dà divedere la troppa fretta colla quale fu eseguita. 

Siccome i libri XLIX al LII si ritrovarono più tardi 
in un manuscritto che oggidì appartiene al re di Francia, 
Gir. Meerman li pubblicò, colla traduzione di GugU Otto 
Reitz, nel voi. V del suo Thes. juris civ. et canon.; e fu- 
rono ristampati separatamente a Leida, nel 1765, in fogl. 
nome un supplimento all’edizione del Fabrot. 

Così ventitré libri dei sessanta, cioè il II,VI,XVI al XIX, 
XXX al XXXVII, XLIIf, XLIV, LlIIal LIX, non hanno 

(a) Una lettera AeXPeirese, pubblicata dal Fauris s. Fincens 
negli Annali enciclopedici di Millin , 1817, voi. I, p. i-ja, ac- 
cusa il Cuiacio di avere scalato, dopo la morte del Le Conte, nel 
i586, la biblioteca di questo giureconsulto per involare di not- 
tetempo alcuni manuscritti che vi esistevano, e fra gli altri un 
manuscritto compiuto delle Basiliche, in 3 volumi, proveniente 
dalla libreria della regina Caterina de’ Medici, la quale erasi, 
appropria^ quella del suo parente il maresciallo di Strozzi, uc- 
ciso all’assedio di Thionville. Questo medesimo manuscritto, ma 
alquanto mutilalo nei libri XXV al XXVII, esiste nella libreria 
del re di Francia. 
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per anco veduta k luce, benché si creda con sicurezza che 
esistano nelk libreria del re di Francia. La loro pubblica* 
zione è molto desiderabile (a). 

Dopo la pubblicazione delle Basiliche, Leone il 
Filosofo, dall’ 889 sino al gti, promulgò molte 
nuove ordinanze i ’Ea‘au'op3’6rr/*a* Ka^apriig, 
nelle quali egli corresse e modificò il diritto di 
Giustiniano. Ne rimangono cento tredici, molte 
delle quali hanno forza di legge nei paesi regolati 
dal diritto romano (i). 

Pubblicate da Enrico Scrimger, in continuazione alle 
JustinianiNovellae, etc., Parigi, i558, in fogl., presso Enri- 
co Stefano, il quale diede in luce, nel 1 56o, in 4-*, k tra- 
duzione di Enrico AgiUo, edizione rarissima. 

Il medesimo principe fece fare alcune raccolte 
ài Leggi militari , rZv iv voXifMtg raìtrtxav a-uv- 
TOftog Trapdìoo'tgf e di Leggi della marina, N«y- 
gLayiìLà, 

(a) Inloroo a quanto concerne le Basiliche , si può eonsulUre 
Gius. Mar. Suarezii Notilia Basilicor. ad Urbanum Vili, P. M., 
Roma: , lòdy. Questa dissertazione molto rara fu ristampata nel* 
l'edizione del Fabrot; ed in Simon van Leeuwen Corp. juris 
cWilis, Amst., i 663 , in 8.* G. A. Pabrkio la fece pure ristam- 
pare, D)a con note, nel voi. XII, psg. 467, della sua Bibl. gr. 
(ant. ediz.). C.Dan.Pohl, sindico del masistrato di Lipsia, ne 
diede, a Lipsia, 1804, inB.°, una eccellente edizione, nella quale 
egli ha emendato un gran numero di errori commessi dal Suarez. 

(ò) Vedi Gasp. Achat. Beck liber singularis de Novellis Leo- 
nis, eanpnque usa et auctoritate, ed. C. F. Zìpernick, Balla, 
1779, in 8.* 
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Pubblicate, in btbo, da Gio.Chegh, Baiilea, i554, ia 
4"; ed in grec. ht, da Gio. Meursio, Leida, i6ia, in 4*> 

Dopo di aver fatto pubblicare le Basiliche ed 
una parte delle Novelle di cui abbiamo parlato, e 
per le quali molte parti deU’antica giurisprudenaa 
avevano sofferto delle alterazioni, Leone VI si av- 
vide che i libri elementari del diritto, che si ritro- 
vavano tra le mani della gioventù applicata allo 
studio delle leggi , non conseguivano più il loro 
scopo. Egli fece perciò compilare im nuovo Còm> 
pendio o del diritto romano, che fu pro- 

mulgato in suo nome ed in quello del suo figlio 
Costantino VI, che aveva &tto suo collega all’im- 
pero. Questa pubblicazione deve aver avuto luogo 
tra il g giugno ed il i* settembre gii, se il calco- 
lo del Krug è esatto, come sembra (a), giusta il 
quale Costantino fu incoronato il di g giugno gii. 
Non si sa precisamente chi sia stato il compilatore 
del compendio. Un manuscritto che trovasi a Li- 
psia, nomina Ruvo, Pixalio e Rodio (’PoJ^ou rutì 
TiivaXlou xal 'Po^/o/'oj s7nhop^-ei<riei)^ tcùv <pi- 
ma sembra che col chiamarli autori dell’o- 
pera, il copista abbia voluto più presto indicare le 
fonti da cui egli attinse, le quali, secondo lui, e- 
rano le leggi militari di Rufo, le leggi penali di 


(a) Kril. Versach *ur Aulklcr. d«r bjzsilU Cfaionologie, S. Pa- 
tersb., 1810, in 8.*, p. 8a. 
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Giovanni Cubidio, e le leggi navali dei Hodii(a). 
Noi abbiamo già avvertito che questo compendio 
iu sovente conciso ool Manuale di Basilio, che, 
in alcuni manuscritti, porta pure il (itolo di ’ExAo^j». 
La pre&zione del compendio di Leone, incomin- 
cia con queste parole : T iy fif'yav xttì (pticru àXil- 
3-if Oeày xat a-etnrììpa tlftax 'Ixa-br Xp/roV S/aarar- 
To '5 Ì7nx.etXoófJi6voi. Il contenuto di questa prefa- 
aione è conveniente all’ opera in capo alla quale è 
collocata; ma non combina col Manuale di Ba- 
silio, in testa del quale alcuni manuscritti l’ hanno 
mal a proposito trasportata. I manuscritti non van- 
no d’accordo su la divisione del compendio. In 
alcuni il numero dei tìtoli è di quaranta, in altri , 
di ventotto solamente. Questa differenza proviene 
unicamente dal capriccio dei copisti e delle perso- 
ne che li facevano lavorare : essi ora hanno arbi- 
trariamente riunito sotto un medesimo titolo piò 
materie divise, ed ora distribuito il medesimo ca- 
pitolo in più titoli. 

11 Compendio dì Leone VI non è stalo stampato. Il 
Loewenklau, che credeva darne una parte. Io ha confuso 
col Manuale dì Basilio. 

Rouaivo Lecapexo, che Costantino VI Porfiroge- 
nito assunse a suo collega nel gig, fece compilare. 


(a) In luogo di queste parole: rù» , il 

nianusciilto di Vienna ha: li{ ré ^iXar^ftiTÓTtfoy, 
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forse da Coska che portava il titolo di Magister, 
un Ristretto di leggi, citato a tojrto da alcuni au- 
tori sotto il titolo di Manuale di Costantino; per- 
ché questo principe, unicamente dedicato agli stu- 
di, area abbandonato al suo collega la cura del 
governo. 11 ristretto, ’Ex.Xoyiij di Romano, diviso 
in cinquanta titoli, è inedito. 

1 successori di questi principi, soprattutto Ales- 
sio, e gli altri imperatori della casa dei Comneni, 
hanno pubblicato un gran numero di nuove costi- 
tuzioni ; ma non ne fu composta alcuna raccolta. 

Passiamo ora ai giureconsulti greci vìssuti dalla 
metà del nono secolo, epoca in cui ebbe principio 
la decadenza della giurisprudenza romana nell’im- 
pero di Oriente. Un gran numero di questi giure- 
consulti fecero dei commenti e delle glose su le 
Basiliche, ed i loro scolli furono pubblicati dagli 
editori di queste ultime. I nomi di questi commen- 
tatori sono quasi tutto quello che noi ne sappiamo; 
un GiovAinn di Briennio, un proconsole Calociro, 
un Dossapater, un Eustazio soprannomato il Ro- 
mano e Magister, un Patzo, un Pitiodoro, un 
Salokore ed un Bafio, un Garida vissuto sotto Mi- 
chele VII, un CosTANTiiro di Nicea, e finalmente 
un Nicola Aoioteodoheto, che fu arcivescovo di 
Atene sotto Manuele Commeno, verso il ii55. 

Un commentatore delle Basiliche, Cirillo, ave- 
va dato al suo lavoro la forma di dizionario, -so- 


Digilized by Google 



65 

.venie citato col titolo e sembra essere 

«tato una spezie di tavola ragionata delle materie. 

II Fabrot ha stimato che noi ne avessimo ancora 
una parte in una spezie di Glossario che ritrovasi 
in alcune librerie, col titolo di 'V(0(ta,'ÌKca» A.é^6uif 
truvotyuyi j o con quello di ctì ìtarotypa^ófjiemi 
Ai^etq 'Veo(Aùt,'i)Citì ìv roìt; vófxoi^^ Raccolta di 
parole latine o Parole latine che si trovano nelle 
leggi. Questo dotto si è ingannato, poiché i com- 
pilatori di questa raccolta 91 erano proposto un al- 
tro scopo che quello dell’ Indice. Erennio Mode- 
stino y autore del primo libro di giurisprudenza 
greca che noi conosciamo, si duole (a) della dif- 
ficoltà che si provava volendo voltare in questa 
lingua alcuni termini del diritto romano. Per di- 
minuire questo inconveniente, qualche giurecon- 
sulto avvisossi di compilare la raccolta di cui par- 
liamo, con la mira di spiegare le voci latine che 
gli autori greci di opere di . diritto si credettero 
obbligati di conservare, posciachè non ne trovava- 
no di sinonime nella loro lingua. , ' 

Le Glose nomiche raccolte dal Labbè sono state pub- . 
blicate a Parigi, 1606, in 8.% col fitolo di Yeteres glossae 
verborum juris, e coi Glotsarìi di Filosseno, ec., a Parigi, 
i6^g, infogL M<M.Raiver ha aggiunto alla sua edizione dei 
Frammenti detti di Llpiano ( vedi voi. 1 Y,P. Ili, p. 4-2) una 

(^) D«occnrs«t. (utór., I. I, $, 1. 

VOI. V. PAHT. IV. 
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buona dissertazione «a le Gldse nomkhe, col titolo 6pe- 
dmen obserTationam et emendationum ad glossas reteres 
Terborum juris. 

Un anonimo compose un Compendio delle Ba- 
sìliche per ordine alfabetico, No^/xoV rò xard 
S'0i)(U0v, L* ordine al&betico non incomincia che 
al secondo titolo; poiché il primo è intitolato 
la fede ortodossa dei cristiani. In mezzo a que- 
sto gran naufragio di libri del diritto del medio 
evo, il compendio delle Basiliche stette a galla e 
si è conservato. 

Un medico ungherese, Gio. Sambuco, trovò a Taran- 
to un manuscrìtto di questo Compendio, giusta il quale 
do. Loewenklavio lo pubblicò, in greco ed in laùno, col 
titolo di : LX libror. ’BctffiAJxù» Ecloga s. sjnopsis, etc. , 
Basii., i 5 ) 5 , in fo^. Molte lacune di questa edizione furono 
riempinte, col soccorso de’mannscritti di Parigi, nelle Car. 
Labbtei Observat. et emendai, in synopsin Basilicorum, 
Parigi, 1606, in 8.* Fa d’oopo osservare il Loewoiklavio 
non ha pubblicato il testo come l’aveva trovato nei suo 
rnanuscritto, cioè a dire per ordine alfabetico: egli lo ha 
disposto secondo le BanHcbe, contentandosi di dare sepa- 
ratamente la taveda alfabetica dei titoli. 

Un altro compendio, egualmente disposto con 
ordine al&hetico, ed intitolato M/xpclr xarà ro/- 
Xtìovy il picciolo alfabetico, è tuttora inedito, e 
non se ne conosce l’autore. 

Ad esempio di Giovanni di . 4 ntiochia, il cele- 


Digilized by Google 



67 

bre Fono pobblicò nell’ 885,' e cosi poco tempo 
prima del compimento delle Basiliche, un Sin- 
tagma canonum ed un Nomocanon che si nomi- 
na anche npOKai/eiuf perchè fu posto in testa dei 
canoni. L’impèrator Costantino VI fece &rc in 
appresso una revisione dell’ultima opera, ch’è ben 
preferibile al Nomocanone di Giovanni di Antio- 
chia, non solo perchè essa è più modèrna, ma an- 
cora perchè Fozio ha seguitato un ordine miglio- 
re, col distribuirne le materie in quattordici classi. 
Del rimanente, egli si è uniformato al metodo del 
suo predecessore, col dare i semplici titoli delle 
leggi della chiesa , ed il testo delle leggi civili , 
trovandosi quello de’ canoni sino all’ 880 nel suo 
Sintagma. Siccome nella chiesa di Oriente l’ in- 
fluenza dell’autorità imperiale si accrebbe a disca- 
pito di quella dei concilii, e siccome questi principi 
facevano degli affari ecclesiastici uno de’ princi- 
pali oggetti del loro governo, cosi avvenne che il 
Nomocanone di Fozio è divenuto di un uso più 
frequente e più necessario che il suo Sintagma; 
Molti commentatori se ne occuparono, mentre la 
raccolta dei concilii fu trascurata. In questo modo 
ilNomocanone è. divenuto il vero fondamento del 
diritto ecclesiastico di Oriente. 

Edizioni del Nomocanone, Parigi, 1 6 1 5 , in 4>‘', per 
Chph, Justello, colla traduzione di Enrico Agileo, ed il 
commento di Teodoro BaUamone, 
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Colla traduzione 61 Genziano Héiyet nella raccolta 
dei Canoni, Parigi, 1620, in TogKo. 

Le due traduzioni sono unite insieme nella Bibliotb. 
jur. can. reteris, Focili et Justelli, Parigi, 1661, in foglio. 

La Collezione dei Canoni di Fozio, coi Commenti di 
Teodoro Balsamone e di Giovanni Zonata, trovasi ne! 
Guill. Beveregii (Beveridge) ^vtoloiòi, v. Pandectsc canon, 
apostolorum et concilior. ab Ecclesia gr. receptpmm, Ox> 
ford, i6‘]2j 2 voi. in foglio. 

MiCHEtK PsEixo il Giovane , pubblicò verso il 
1070, per ordine di Michele Duca, un Compendio 
di leggi, Xuvo-^i^ Tcóv v 6 (M)Vy in versi politici. 

Edizioni : Parigi, 1682, in 8.” per Frane, Bosquet ; 
gr. lat. 

Nel Gir. Meermanni Thes. jur. civ. et can., voL I, 
collo osservazioni di Corn. à Sieben; gr. làt. 

Lipsia, in 8.”, per L.E. Teucher. Finalmente, 
nella collezione del KiinaeL 

Per ordine del medesimo principe. Michele At- 
TALiATA, proconsole {àv^ÓTraroq) e giudice a Co- 
stantinopoli, pubblicò nel 1073 il suo Hottifza i>o- 
pUKÒv WTW TrpayfiaTiKÒVj opera di giurispruden- 
za e di pratica, in novantacinque titoli. 

Gio, Loewenklavio, nella sua Raccolta. 

Un certo GiovAim, che fu No/ 40 ^y'Aa^, custode 
delle leggi , e sembra esser vissuto verso T anno 
1100, ha lasciato parecchi scolii su le Novelle di 
Giustiniano. 
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Sfaupatl separatamente, Francfort, i 6 i 5 . 

Eustazip, patrizio ed antecessore, ha lasciato 
un’opera su le Prescrizioni, intitolata: IIsp/' rur 
Xpovtkòiv ha^tifutray f degF Intervalli del tempo-. 

Pubblicata dal Cuiacio nel rol 1 delle sue Opere, Ba* 
eilea, i 56 i, in 8.*j in grec. e in lat, per Sim. Scardio, 
nella collezione del Lcewenklavio, voi. II ; e a Lipsia, 1791, 
in 8.*, per L, E. Teucher. 

Teodobo di Ermopoli fu uno dei più celebri sco- 
liasti delle Basiliche. Non bisogna confonderlo col- 
r altro Teodoro vissuto al tempo di Giustiniano. 
Le librerie di Vienna e di Parigi posseggono il suo 
Compendio delle Basiliche, eh’ è inedito; parlan- 
do egli di una Novella di Alessio Comneno, non 
può avere scritto pripria della fine dell’ undecimo 
secolo. Egli è forse autore di una Sinopsis del Co- 
dice, per domande e risposte, che trovasi a Vien- 
na, e che fu talvolta attribuita all’ altro Teodoro. 

Angelo Mai ha trovato, nella libreria Ambro- 
siana di Milano, uno scolio ben esteso di Teodoro 
di Ermopoli sovra il titolo VI del libro XV delle 
Basiliche. 

Questo scolio c stato pubblicato dallo stesso Mai, in 
seguito alia sua edizione della Lettera di Porfirio a Marcel- 
la, Milano, 1816, in 8*. 

GioYAimi ZoitABA, del quale abbiamo parlato co- 
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me di uno degrjstorÌGÌ Bisantini del duodecimo 
secolo, ha scritto una Essegesi dei canoni degli a- 
postoli,' dei sinodi e dei santi padri. 

Questo Corameoto dello Zonara trorasi coonpiuto nelle 
Beverigii Pandecta canonum, voi. 1 e IL 

Dossopatoab GazGORio, Nomofilace sotto Giovan- 
ni Gomneno, verso il ii3o, ha scritto un Nomoca- 
none che andò perduto, o è inedito. 

Verso l’epoca medesima un ragguardevole giu- 
reconsulto, Alessio Ahisteito, che fu rivestito delle 
dignità di Nomofilace, di Orfanotro e di Protecdi- 
co o capo degli Ecdichi, ’'£x^/xo/, cioè a dire, dei 
sindici delle comuni, scrisse, come Zonara, alcuni 
scolii su la collezione dei canoni. Gli fu altresì per 
errore attribuito un Estratto delle antiche leggi 
ecclesia sùche, che non è suo. 

1 suoi scbiii si trovano in continuazione a quelli dello 
Zonara, nella Collezione del Beveridge. L’ Estratto vide la 
luce col suo nome -in Focili et Jusielli BibL jur. canon, 
vet, 1 11. 

Teodoro Balsakoke, che portò il titolo di patriar- 
ca di Antiochia, comechè questa città sia stata dal 
iioo in potere de’ Latini, era considerato come il 
più gi>an giureconsulto del suo secolo, in materie 
civili ed ecclesiastiche. Egli scrisse, versoi! ii5o, 
per ordine di Manuele Gomneno, un Commento 
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od akuni Seolii sul Nomoeanone di Fozioi ed al> 
tri su i canoni degli apostoli f dei coneilii e dei 
padri della Chiesa, come pure votai Collezione 
di costituzioni (imperiali) ecclesiastiche, 

hctra^em o’oAAoj'rf, m tre libri, 
la quale fu piibblicata col titolo di Paratitli. Ab* 
biamo in oltre di lui molti consulti, e nominatamente 
parecchie Risposte a sessantaquattro quistioni 
canoniche (vale a dire del diritto ecclesiastico^ 
di Marcò, patriarca di Alessandria. In confor- 
mità dei principii della chiesa Orientale, Balsamone 
si dichiara contro la primazia dei papi, e contro il 
celibato del clero. 

Gli Scoia sul Nomoeanone di Fozio si trovano nelle c- 
dizioni di essa opera. Una traduzione, latta da Enrico A- 
gileo sopra un naanuscritto più compiuto di quello de a- 
veva servito alle edizioni anteriori, comparve, per la printa 
volta, a Basilea, nel i56z, in fogL La più compiuta edizio- 
ne è quella di GugL Beverego (Beveridge), che la inserì 
nel suo Sinodicon, Oxford, 1671 , in fogl. 

1 Paratitli, tradotti in latino, sono stati pubblicati dal 
Loewenklavio, Francfort, i5g3, in 8 .* 

Cinque Consulti, si trovano in Loewenklavio. 

Ctmito , che visse nel tredicesiiìlo secolo, e fìi 
Nomofilace prima di essere inalzato alla sede ar-' 
cipiscopale di Tessalonica; ba scritto un opuscolo 
su i Gradi di parentela. 

Pubblicato nel LeunclayU Jar, gr. rom., voL II. 
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Giuseppe Tbitedio, scrittore affatto sconosciuto, 
compose un Manuale delle Basiliche, per ordine' 
alfabetico; ed un certo Tifucito, un cotu^nento sul 
Digesto, il Codice e le Basiliche : opere inedite. 

Matteo Blastares, sacro-monaco (a) nel princi- 
pio del quattordicesimo secolo, scrisse, Xvvra.yfj.a. 
xojà Quadro alfabetico di ciò che tro- 

vasi nei canoni dei concilii e nelle leggi degl’ im- 
peratori, ed è una spezie di Nomocanone. Si attri- 
buisce a questo dotto anche un dizionario di giu- 
risprudenza inedito, che si conserva nella libreria 
di Vienna. 

Pdbblìcato, gr. Ut., nel Beverigii Sjnodicum, ma al- 
quanto scorretto. 

L’articolo Ftéfief , Matrimonio, fu pubblicato, come o- 
pera particolare, col titolo di k<ù uVoSfVwf yec(i.i~ 

xccì ) Questioni e cause matrimoniali, nelU Collezione del 
Ltewenklavio. ^ i 

Alla fine Costantino Armenopulo, nato nel i 5 ao, 
giudice a Tessalonica, nominato nel i 35 o mem- 
bro della prima corte di giustizia civile (^Judex 
dromi') e consigliere dell’imperatore Giovanni 
Gantacuzeno, e finalmente Sebaste (<rf/Sctrò?) e 
CuropaUta sotto Giovanni Paleologo, pubblicò nel 
1345 un Manuale di Giurisprudenza, Tlpóxttpo» 

\a) Quesli è quel medesimo Malico che fu da noi aunovcn 
rato fra i poeti del Basto-Impero, voi. V, P. I, p. ^i. 
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t£p péfMP, distribuito in ottanta titoli o sei libri, 
che rendono compiuto quello dell’imperatore Ba- 
silio, avendovi aggiunto le costituzioni de’ susse- 
guenti imperatori. Quest’ è un’ opera utile a quelli 
che studiano il diritto' romano. 

Costantino è altresi autore di un compendio si- 
mile del diritto ecclesiastico, che porta il titolo di 
'EvriTOfiii tÒùp ^(l'dìP nct^ isp&>p ìmpópup y CoTfipen- 
dio dei canoni divini e sacri; 

Edizioni del Manuale’. Parigi, i 54 o, in 4 > /ìso- 
doro Adameo. SualLemberg, senza versione, nè note. 

Traduzione latina di Bernardo à Rejr, Cotogna, « 547, 
in 8 .”; un’altra per Giovanni Mcrcier, Lione, i 55 G, in 
4.“ } e Losanna, 1 58 o, in 8.° 

Ginevra, 1687, in 4 .« j edizione gr. lat. di Dionisio 
Golofredo, 

La migliore è piè compiuta edizione si è quella che fu 
preparata da Gugl. Olton Reilz, condotta a fine dal suo 
figlio Carlo Corrado, e stampata all’Àja, nel 1780, come 
parte del Supplem. juris civ. et canon, di G. di Meer~ 
man ; in foglio. 

Il Compendio del Diritto ecclesiastico trovasi, gr. 
lat, nella Collezione del Loewenklavio (88). 

* 

Costantino Armenopulo è l’ultimo giureconsul- 
to greco il cui nome si è conservato. Prima della 
conquista di Costantinopoli fatta dai Turchi, il di- 
ritto romano, o quello che ancora si chiama con 
questo nome, disparve dal picciolo numero delle 



provincie che negli ultimi tempi formavano V im< 
pero di Bisanzio, per dar luogo alla legislazione 
del Corano. 

Noi abbiamo terminato l’istoria del diritto ro- 
mano e delle modificazioni da esso provate nel- 
l’impero di Oriente; ma ci rimane a parlare di un 
Codice di leggi, pubblicato in greco, che niente 
aveva di comune colla giurisprudenza di Giusti- 
niano. Queste sono le Costituzioni di Fsdkrico II, 
imperator di Alemagna, emanate pel regno delle 
Due-Sicilie, ch’era il suo patrimonio. Pietro Gian- 
none, nella sua Istoria civile del regno di Napo- 
li (a), dice che nessuna parte della legislazione di 
Napoli non fu trattata con minor chiarezza quanto 
quella che riguarda questo Codice, attribuendo egli 
tal confusione all’ignoranza de’ giureconsulti, che 
hanno trascurato l’istoria della lor patria. Federico 
hindenbrog, che diede una edizione di queste leggi, 
le dice emanate nel laai, ed il Montfaucon am- 
mette questa data nella sua Paleografia greca; ma 
Giannone dichiara cb’essa è falsa, e che bisogna leg- 
gere 1 a3i. Evvi un punto su cui tutti si accordano, 
vale a dire che la collezione è stata compilata dal ce- 
lebre Pietro de Vìneìs, cancelliere di Federico II. 
Questo principe, dopo essersi riconciliato col papa, e 
di aver procurato la pace a’suoi stati ereditari, pensò 

(a) Libro XVI, csj>. 8. 
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di far loro godere uoa stabile legislazione. Egli a- 
dunque fece riunire in un coipo di leggi le costitu- 
zioni del suo avolo Ruggero, quelle di suo zio Gu- 
glielmo I, e del suo cugino Guglielmo II, escludendo 
quelle di Tancredi e di Guglielmo III, da lui non 
riconosciuti per legittimi sovrani. Vi aggiunse le 
leggi emanate da lui stesso, ordinando che tutte le 
disposizioni e consuetudini diverse dal loro conte- 
nuto, sarebbero abolite ed annullate. Questa rac- 
colta, divisa in tre libri, fu promulgata nel mese di 
agosto del laSi, in un’assemblea degli St^ti, tenu- 
tasi a Melfi. Essa è scritta in latino; ma siccome un 
gran numero di abitanti della Bassa-Italia non a- 
veva perduto l’uso della lingua greca loro origina- 
ria, Federico II fece fu-e una traduzione ufHziale 
delle costituzioni di Melfi, col titolo di 'BctTi'Xtxaì 
Il testo greco è più presto una revisio- 
ne del latino che una versione, ed è composto di 
200 titoli, compresivi quelli che devono la loro ori- 
gine ai predecessori di Federico II. Racchiude 
esso ducerlo ventidue titoli di questo principe so- 
lo; si «sosta dal latino, essendo ora più conciso , 
ora più diffuso, e talvolta le disposizioni del primo 
testo sono modificate. Il testo greco non fu per an- 
che stampato (a). 


(a) L’ e*bUii»% di questo codice greco sembra essere poco 
conoscòita, Giannone non iàcendone parola. 
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Esistono molte edizioni delle Costitazioni di Federico 
II in latino: quella cLe Fed. Lindenbrog ha pubblicato a 
Francfort, nel i6i3, per un iàlio di stampa, porta là da- 
ta del 1221 . Trovasi nella libreria del re di Franda un ma- 
nuscritto delle Costituzioni, in greco, giusta il quale il P.' 
Montfaucon ha dato i sommari dei ducento ventidue titoli 
nella tua Paleogr. gr., p. 4> 6. 
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CAPO XGVm. 


Della Scuola di Galeno e degli altri Medici grecx 

La Medicina non fece alcun progresso in que< 
sto lungo periodo di tempo. Alessandria continuò 
' ad essere la sede della teoria di quest’arte, mentre 
Roma e Costantinopoli procacciavano a quelli che 
la esercitavano una pratica estesa, ed insieme coi 
mezzi di arricchirsene anche quelli di &re molti- 
plicate esperienze. Ma la medicina non può esi- 
' stere senza una scrupolosa osservazione della na- 
tura, che esige uno spirito iilosofìco, scevro dalla 
superstizione, la quale esercitava un impero asso- 
luto nel medio evo. In quest’epoca di tenebre, se 
un medico s’inalzava di sopra del volgo, in luo- 
go di estendere il circolo delle umane cognizioni 
mercè di nuovi esperimenti e di scoperte, egli si 
contentava di commentare le opere di Galeno e 
, di altri scrittori dei tempi già scorsi. Questi me- 
dici formano quella che appellasi la Scuola di Ga- 
leno. I principi! che essi seguitavano erano presi 
in parte dai Dogmatici, in parte dai Metodici e 
dagli Empirici; perciocché, ad imitazione dei filo- 
sofi, essi pretendevano di essere degli Eclettici. 


7 ®^ 

Ora nomineremo i più ragguardevoli tra loro, e 
singolarmente quelli di cui ci restano delle opere. 

OniBASio di Pergamo oò\ Sardi, discepolo di un 
certo Zenobio di Cipro, godeva di una grande rì- 
putaxione per le sue cognizioni come medico, e 
per la sua saviezza come uomo. L* imperatore Giu- 
liano Io teneva in gran conto, e ben doveva professar- 
glisi riconoscente, se è vero, come pretende Euna- 
pio, che Oribasio avesse contribuito a procacciar- 
gli r impero (a). Dopo la morte del suo protetto- 
re, Oribasio fu esiliato; o, come dice il suo pane- 
girista, fu invialo presso i barbari, a somiglianza 
degli Ateniesi, i quali, per cagione delle loro vir- 
tù, venivano anticamente sbanditi con l’ostracismo. 
Egli esercitò l’arte sua presso que’ popoli, che lo ri- 
spettavano come un Dio. Ben presto la fama di que- 
sto medico obbligò Valentiniano a richiamarlo e 
restituirgli i suoi beni. 

Per ordine di Giuliano, Oribasio compose pri- 
ma un compendio delle opere di Galeno, col tilo- 

(a) Eunapio non dice in qual guisa Giuliano fosse debitore 
dell’ impero ad Oribasio, e l’istoria non fa parola di questo av- 
teniniento. Questa circostanza ha indotto l’ ultimo editore di 
Eunapio, il Boissonade, a dubitare che il senso della frase di 
questo scrittore sia quello che noi le abbiamo dato. Egli do- 
manda se queste parole, 'O H roroOro» i'wXMéKTti rdìf àX- 
Xaut dftraif, ùpt tal fiaatXia ri* 'ÌMXteaò* àviHtfy, pos- 
sano significare: u Oribasium, qnibus excellebat, virtutcs In 
Juliani pectus, esemplo et monitis, infudisse ite ut vere regem 
iUam fffficeret. n 
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Io di UpityfJLitTiia, /aeTp/*«', Trattato di Medici- 
na quattro libri, che andarono del tutto amar- 
riti. Fece poscia, a richiesta del medesimo princi- 
pe, alcuni estratti delle opere di medicina dei tem- 
pi anteriori : egli li classificò con ordine metodico, 
e li distribuì in settanta libri, come lo indica il ti- 
tolo di questa compilazione: 'E/SBofJUtxopra^i^Xogy 
Ebdomicontabiblo. Ce ne rimangono all’ incirca 
ventidue, otto o nove dei quali in greco, e tra 
questi trovansi i libri XLIII sino al XLVII, che 
trattano di varii oggetti di chirurgia, presi dalle 
opere di Galeno, di Eliodoro, di Àrcbfgene, di A- 
sclepiade, e dagli antichi medici. Questi cinque 
libri si sono conservati, perchè Niceta gli ha per 
disteso inseriti nella sua compilazione di cui ora 
faremo parola. 

Di questo gran corpo di dottrina, Oribasio fece 
poscia un Compendio, St/po^/gy in nove libri. 

Sebbene queste due opere non sieno che compi- 
lazioni, sono per altro importanti per l’istoria del- 
la medicina; oltre a che le parafrasi di Oribasio 
spiegano talvolta alcuni passi originali che presen- 
tano qualche difficoltà. 

Finalmente Oribasio compose un trattato sui 
Medicamenti facili a procacciarsiy o sopra i sem- 
plici, EuTTÓpiTety iu quattro libri. Trovasi inoltre, 
ma in latino soltanto, un Commento sugli Afori- 
smi d' Jppocrate, falsamente attribuito ad Oribasio. 
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Quest’ è opera di un cristiano, il quale, per farla 
passare come antica, finse di averla composta per 
ordine di Tolomeo Evergete. 

1 primi quindici libri della grande opera di Qri- 
basio si trovano in un manuscritto, che, dopo di aver 
servito al Rasano, come diremo in appresso, passò 
al monte Atos, e di là fu trasportato a Mosca; ma 
ignoriamo se siasi salvato all’epoca della catastro> 
fe del 1812. 

' I 

Il quattorclicesinio capitolo del primo libro dell’ Ebdo- 
miconUbiblo , che tratta delle actjue, come pure i sei pri- 
mi capitoli del quinto libro, furono pubblicati da Agostino 
Riccio, Roina, i543, in 4>° 

I due primi libri furono pubblicati, in grcc. ed in lat, 
da C. G. Gruner, Jena, in 4 .“, giusta una eopia cbo 
gli fu procurata da Mosca. 

I fibri XXIV e XXV, ohe trattano MYanalomia, si 
pubblicarono, parimenti nelle due lingue, da Gugl. Dun- 
dass, Leida, l'jSS, in 

II libro XLVI, delle fratture, ed il libro XLVII, del- 
le articolazioni cadenti e delle membrane, come pure 
alcuni frammenti dei libri che trattano delle fasciature e 
degli appareeehi , trovansi nella Raccolta del Coccia . 
Questo dotto li trasse da un manuscritto di Piiceta, in cui 
si contengono anche i libri XLIII sino al XLV, come ab- 
biamo detto. 

Rimangono adunque inediti i libri III al XV, e XLIII 
al XLV ; e da trorarsi i libri XVI al XXIII, XXVI al XLII. 

Si sperava che C. Fr. Matthaei, il quale ha procaccia- 
to al Gruner i due primi libri, avrebbe pubblicato tutti i 
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<pimdià,c1ie sono od erano a Mosca ; ma questa speranza non 
si adempì che imperfettamente. Il Matihcei fece stampare 
• a Mosca, 1808, a spese dei medesimi fratelli Zosima, ai 
quali noi siamo debitori delle belle edizioni del Corrajr, 
un Tolume in intitolato: Medicorum XXI veterum et 
clarorum Graeconim varia opuscula ex Oribasii codice 
Mosquensi, etc. (Vedi Introd., p. c). Non avendo noi po^ 
tuto avere questa edizione, ignoriamo il motivo che ha de- 
terminato l’editore a scegliere i frammenti di ventun medi- 
co, piuttosto che dare i quindici libri dell’opera di Oribasia 

Traduzioni latine ddl’Hebdomecontabiblos: U Fidio 
pubblicò una parte del libro intorno alle fasciature ed 
agli appùrecchi nella sua Clùrur^a e grseeo in lat. 
conversa, Parigi, i544« Corrado Gesner le inserì nella 
sua Collezione. 

G. B. Rosario, che tenera a sua disposizione il mann- 
scritto ch’é stato in questi ultimi tempi a Mosca, pubblicò a 
Parigi, i555, in 8.*, una traduzione dei quindici libri che 
esso racdiiude, e, giusta un’altra copia, quella de’ li- 
bri XXIV e XXY. Questa traduzione lii ristampata col ti- 
tcJo di Oribasii Opera quae extant omnia, Basii., i55'j, 3 
voi. in 8.” 

Cosi, riunendo tuttoriòch’è stato pubblicato, e in latino 
'soltanto e nelle due lingue, si avranno i libri I"»* al XV, 
XXIV e XXV, XLVI e XLVII, ed i frammenti di parec- 
chi altri lìbrL 

U testo del Compendio non fu mai stampato. Una tra- 
duzione, compilata dal Rosario, fu pubblicata a Venezia, 
i553, in 8.°; a Parigi, i554, >u u possa Dell’edizione 
di Basilea delle Opere di Oribasio. 

Il trattato su i Semplicii, tradotto in latino, comparve 
in continoazione del Coclius Àurelianni di Gio. Sicard, 

6 
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Baailea, i55g, in f(^.- Un’altra traduàone, del Rasarlo, 
trovasi nella ediùone deile Opere diOribasio di Basilea. La 
stessa opera in labno leggesi ' nella Collezione di Enrico 
Stefano. > 

Commento sugli Aforismi AlppocratefFang], 1 55^ 
in 8.°, per Gio. IVktter (Quinteriua). Bistampato a Basi- 
lea, i535; a Ronxa, i553; a Padova, 1 558, in 8.” 

Verso la metà del sesto secolo fioriva di 
Amida nella Mesopotamia , oggidì Kammid o 
Diarbekir, il <{uale, dopo di avere studiato in 
Alessandria, fu medico delia corte di Bizanzio e 
comandante della guardia imperiale (a). Egli fece, 
come Oribasio, una raccolta di tuttociò che parve- 
gli più interessate nelle opere degli antichi me- 
dici, stile tropee pr|nci|^knente di Gaieoo. Que- 
sta racctdta nei manuscritti porta il titolo di Br* 
/SA/or / Éerp/«oV, hibro di MedicÌHa, ed è composto 
di sedici libri , che ad esempio di alcuni manuscritti 
gli editori hanno distribuiti in quattro corpi, cia- 
scuno di quattro discorsi. 11 lavoro di Aezio non è 
limitato ad una semplice compilazione: a quanto 
egli riferisce tratto da dtri, aggiunge sovente la 
sua opinione particolare ed alcune esperienze che 
confermano la dottrina di Galeno. Egli è preferi- 
bile ad Oribasio, perchè aveva più teoria di que- 


(a) TS-iftìti ò‘\trUMi <i«tnse «iieqmi, • dire coqtat^ate 
della legione della guardia ùnpeiiale ette tenevasi a quartiere nella 
provineia deirdtia. 
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sto medico. Sebbene in generale egli segua Calénò, 
nulladimeno essendo piuttosto Metodico die della 
scuola di questo maestro, ne consegue che spésso 
ei si discosta daila dottrina di fai. Tra i frammenti 
di medici antichi ctmsnnratfcà da Atetio^ sopràttatto 
sì tengono in pregio quelli -che sono presi dal 
trattato di Demostene dì Marsiglia su le Ofial- 
mie {a). 

Noi abbiamo detto ohe Aetioera Metodico; ora 
dobbiamo aggiungere «be educato fa Alessandria 
non seppe preservarsi dalla malattia del suo seco- 
lo, ed in hperialità dei dotti di Egitto, tohe consi- 
steva in una tendeosa pel Neo-Platonismo. Quindi 
è ch’egli descrive con dtiigensa tatti i pretesi spe- 
cifici, incanti ed amuleti ebe erano fa voga presso 
gli Egiaii. 

Aezio non trascura Tanstomia, dandoci alcune 
interessanti descrizioni di parecchie parti del corpo. 
Egli è il Creatore della semeiotioa fisiologica: si oc- 
cupa particolarmente delle differenti viscere, ed 
annovera, giusta il sistema de’ Metodici, i segni 
che il freddo, il caldo, l’umido .ed il secco pro- 
ducono su questa parte del corpo. Paria di varie 
malattie non per anco conosciute da Galeno; de- 
scrive meglio di lui 1’ elefantiasi, e tratta delle 
oftalmie molto minutamente, e forse con soverchia 


(o) Vedi voi. IV, P. IV, p. 144. 
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8ottigIie*za. Mercè della sua opera si è scoperto che 
cosa fosse la licantropia di cui parlano si sovente 
gli antichi; essa è la rabbia con accessi periodicù 

Le sue .cogniaioni chirurgiche sono mediocri. 
Egli ignora le leggi seguitate dalla natura nella in> 
iiammazione. Entra nei particolari dell’ arte cos- 
metica: questa pure era una mania, dei medici del 
suo tempo di occuparsi dei mezzi di fare .sparir 
.le macchie ed i rossorif di render liscia la pelle, 
..e di molti altri secreti della toeletta, più degni 
dei ceretani che dei medici (a). j 

Aezio fii talvolta confuso con un altro personaggio 
del medesimo nome, ch’era nativo di Antiodiia, ed 
uno degli eresiarchi del quarto secolo: quest’ultimo 
era effettivamente medico, o pi^ presto, dopo di es- 
sere stato servo di un certo mercatante diorvietano, 
si ,diode egli .modesimo ad esercitare la medicina. 
. „ NeBe adizioni di Galeno trovasi uno scritto in- 
tùolato: . Trattato della Melancolia di Aezio Sici- 
iÙano (Sicamius), estratto da Galeno, da Rufo, da 
Posidonio e da Marcello. Questo trattato non è 
altra cosa che i capitoli .9 all’i 1 del secondo discor- 
so del secondo Tetrabiblo di Aezio di Amida, 
ed Aezio Siciliano dev’essere coniìnato nel regno 
^ delle chimere. 

(a) Vedi Car. ffeigelf Aelùuram extrutalionum tpccimev, 
liip»,, 1791, in 4.* 
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I manuscrìtltì di Àezio sono del pari copiosi quanto so- 
no rare le eoe odiziod, o piuttosto non trovasi per anco 
veruna edizione compiuta del testo di questo scrittore. 

Paolo Manuzio stampò, nel i 534 ^, >» gli otto 
primi libri senza traduzione. Pareccbi frammenti del nono 
ritrovansi,' grea lat., nelle Dissertazioni di Giov, Ern. He- 
benstreit, di cui ci iàremo quanto prima a parlare. 

Giano Cornario diede a Basilea, nel i 533 , in fogl., una 
traduzione latina de’ libri Vili al XllL I dieci altri furono 
tradotti da G io. Montano, e pubblicati a Basilea, i 534 , in 
fogl. Le due traduzioni unite furono ristampate a Basilea, 
i 549, 0 talvolta a Lione e a Venezia, come anche 

nelle Collezioni di Enrico Stefano e dfXì Haller. 

Un dotto professore di Lipsia, Gio. Ernesto Heben- 
streit, morto nel i']57, aveva latto sperare una nuova e- 
d'uione di Aezio, di cui erano buoni presagi i due squarci 
da lui pubblicati poco tempo prima della sua morte, l’uno ' 
col titolo di Aetii Amidani A'yixSomv libri IX cap. 27, cx- 
Mbens tenuioris intestini morbum quem lleon et Chorda- 
pium dicunt, una cum velerura super hac regrotatione sen- 
tentiis, Lips., 1767, in 4 -‘; e l’altro eoi titolo; Tentamcn 
philologicum medicum super Aetii Amidani sjnopsis medi- 
corum veterum libris Vili; post ilios octo quos Aldus Ma- 
nulius Venetiis i 534 evulgavit, qui supersunt nondum e- 
ditis e mas. Gunzii libri sislens seu sermonis noni aliquot 
capila, gr. laU, Ups., 1767, in 4.* 

Più di trenta anni dopo, C.JVeigel mostrò di voler ri- 
pigliare il disegno deH’Hcbcnstreit; ma egli non ha pubbli- 
cato sino al presente che la sopra citata Dissertazione (89). • 

AussAiroRO di Traili nella Lidia, fratello del- 
Tarchitetto Antemio, fiori sotto Giustiniano. Dopo 
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aver fiuti luoghi viaggi, esercitò la medicina a 
Roma. Egli è U primo medico delT amiohità dopo 
Ippoci^te e Galeno, e converrebbe confessare che 
si è inalzato sopra.il suo secolo, se non prescrivesse 
talvolta alcy^. rip^edii superstiziosi. Ess.o non istà 
servilmente attaceato a Galeno, ma seguita un me* 
todo che è suo proprio» e non appartiene a veruna 
setta. 

La sua opera su la Conoscenza e la guaritone 
delle rnalatdet Bi^Xtop S-fpa;rfft/T/*oV,o la sua Te- 
rapeuÙQOa è diyisfa in dodici libri,, e fa conoscere 
lo stato, della, clinica a. quell’epoca. L’opera è com- 
posta con buon ojrdine, e {nena .di; esperimenti. 

Riuiane dello stesso medico un picciolo trattato 
in forma di lettera su i vermi intesùaaliy IIsp/ 

Opinano alcuni critici che. Alessandro sia autore 
di un altro scritto che. trovasi fra. quelli di Alessan- 
dro Afrodisseo, intitolato ’l^rp/xàir ìutì <pv<riìL&p 
Trpo^hifjutray Problemi di Medicina e di Fisica. 
Noi abbiamo detto altrove (a) che forse a torto 
questi medesimi critisà gli hanno attribuito un’al- 
tra opera sa le, Febbri,^ di, recente pubblicata. 

1 . Edizioni ddia Terapeutica} Lione i5o4,.in 4>*, in 
Istino soUmente, in una traduzione forse Rlta-su Torigi- 
nale arabo. 

(4) V«ai Trt. IV, P. IV, p. i85. 
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BaiHea, i54i> hi fogi., parari-ati dì jilbano Tor no. 

Prima e^ùione del tosto, per GiacopoGouf^l, Pari- 
gi, 1 . 548 , in fogl., presto Roberto Stefano, senza rersione. 

Basilea, i556, in 8.'; testo corretto su i manuscrìtti, e 
tradotto da Gio. TPinter (i). 

?. La Leitèra su i Termi, grec. lat., da Ge/*. Mercu^ 
riali, nelle so® Yarìsé Leotiones, Venet, ib^o; in 4 .°, e 
1644 , in&gl.; «nella BibLgr.delf^a6rnNo, voLXtI,p.6oa 
della vecohia edizione. 

3. J Problemi, nelle «dizioni iS Aristotele latte ^ Al- 
do e dal Silburgio, 

4 . Le opere di Alessandro di Traili, in generale ritro- 
vansì, ma in latino soltanto, belle Collezioni di Enrico Ste~ 
fono e del Ficai o Mailer. 

Giovaiwi di Alessandna fu un celebre medico 
della line del sesto secolo. Di costui trovasi un 
Commento sul sesto libro delle Epidemiche di 
Ippocrate; ma solamente in una traduzione latina 
fatta su di un- testo arabo, da Ponzio Pitumo. 

Questa traduzione trovasi in Joannicii Arabis Artis 
Cella s. in artem parvam Galeni, Yenet., i483, in fogl. Ri- 
stampata, 1493 , i5zo;. ed a Strasburgo, i535, in 8.’ 
Joannicio era medico arabo del X°«> secolo. 

Paolo di E'gina fece uno stadio particolare delle 
lUalattie debbel sesso, e fu il. primo che si occupò 

■(a) Un’edli^one, pubbUcsU a Lipsia, 1777, in 8*, dal J^rvusa, 
che io trovai annunziata in alcuni cataloghi , forse non esiste 
più; almeno io non potei trovarla nè in commercio nè in pa- 
racchie grandi librerie. 
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dell’ostetricia: egli scrisse, nel settimo secolo, un 
Compendio di tutta la Medicina\ in sette libri, 
compilato dagli antichi medici,’ colle osservazioni 
sue proprie. Il primo libro contiene un’igiene; nel. 
secondo e nel terzo, l’autore tratta delle malattie 
interne; nel quarto e nel quinto, dei veleni e delle* 
lesioni. 11 sesto libro, che tratta della chirurgia, è 
tenuto in pregio. Il settimo tratta della materia 
medica, dei semplici, dei medicamenti composti, 
degli antidoti, impiastri, ec. 

Edizioni: Aa^xAldi, iSaS, in fogl. ; e a Basilea, i538, 
in fogL, da Gir. Gemuseo, che, nel 1 53g, ha pubblicato un 
volume dì osservazioni su questo autore. Queste due edi- 
zioni sono senza versione» 

Nella traduzione di Alb. Torino, Basilea, i53i, in 4<'> 
manca il sesto libro, che fu aggiunto nelle susseguenti ri- 
stampe. 

Seconda traduzione, di Gio fVinter, Parigi, i53z, in 
foglia 

Terza traduzione, di lanus Cornarius, Basilea, 1 556, 
in fogl., e nella Collezione dì Enrico Stefano, Noi passia- 
mo sotto silenzio le edizioni dei libri staccati- 
li settimo secolo vide gli ultimi commentatori 
d’Ippocrate, fra quali trovasi Tsomo Fbotospata- 
nio, monaco e medico nel principio di questo se- 
colo. Egli scrisse su la Constìtuzione del corpo «• 
mano, Ilfp/' KetrittrKSwq àitB’peoTrI vou (reSfictroi;, 
in 5 libri, e su le Urine, Ilfp/ oùptey. La prima • 
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opera è un estratto ten eseguito di quella di Gale- 
no intitolata dell’Uso delle parti del corpo umano. 

A questo medesimo Teofilo viene altresi altri* 
buito un Commento sugli Aforismi £ Ippocrate, 
che fu pubblicato sotto il nome di Filotzo, e signi- 
fica lo stesso che Teofilo. Sonovi pure alcuni manu- 
scritti che ascrivono questo commento a Stefimo 
di Atene. 

Finalmente trovasi di Teofilo un’opera sugli 
Escrementi, TUpi ha,xt^pti/Mx.Tau y ed un tratatto su 
i Polsi, Hepl <r(()vy(uip’ quest’ ultimo fu parimenti 
pubblicato col nome di Filoteo, ed anche con quel- 
lo di Filabeto. 

1. Ediaoni della Costituzione del corpo umano : 
Traduzione di Jun.Paolo Crasso, Venezia, i536, in 8.'; 
ristampata poi più volte altrove. 

Testo: Parigi, i555, in 8.', da Cugì. Motel, che 
ristampò la traduzione in un volume a parte. 

In greco ed in latino, nella Bibliot gr. del Fabricio, voi. 
XII, p. <]83 della vecchia edizione. 

2 . Dei Trattato deli Urina. Traduzione di Ponzio Fi- 
runio, in conUuuazione di Gioannirio (vedi p. 87 ), Vene- 
zia, i 483. Una seconda, meno condsa, di Alb. Torino, 
Basilea, 1 535, in 8.*; e la stessa nella Collezione di Enrico 
Stefano. 

Del testo: Parigi, 1608, in iz, da Eed. Motel, 
con una nuora traduzione: questo testo e questa tradnrio- 
ne, corretti, nel vel> Vili delle Opere d’ Ippocrate da /le- 
nato Chartier. 
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Migliore edizione: Leida, 1708 , m 8 .*, da Tommaso 
Guidot; gr. lat. 

3. Il testo greco dei Commento sugli Aforismi h ine- 
dito. Tradunone di Luigi Corrado, Venezia, i 549 , in 8 .*; 
Spira, i58i. In 8 ." 

4- Tmtittto sugli Escrementi, nell’edizione del Gutdor. 

5. Il Trattato dei Pólsi è inedita Traduàone di Alba- 
no T'orino, col^Utnlo di Philaretidepnlsuam scientia com- 
mentariolus. Basii, i533, in 8 .*; e nella Collezione di£n- 
rico Stejano. 

Stefaito di /itene, discepolo di Teofilo, fioriva, 
verso il 640. Egli mise in iscritto la dottrina del 
sno maestro su la differenza delle Febbri, Hepi 
hatpopd^ TTvpSTéóy ’ benché alcuni manuscritti as- 
segnino quest’ opera inedita a Teofilo medesimo. 
Ste&no compose anche un Commento sul primo 
libro delle -Terapeutiche di Galeno. Avvi anco- 
ra la Ricetta di un collirio. Gli si attribuiscono 
altresì alcune Lezioni ( /rpd^et?) su la gran^ ar- 
te della pietrai filosofale, dì cui abbiamo parlato; 
ma siccome i manuscritti nominano pure come au- 
tore di questodibro umc^rtoStefiiBO dvÀlessamdria, 
può assolvere il discepolo di Teofilo da questo pec- 
cato contro il buon senso. 

Edizione del Commento, Venezia, i536, in 8 .*, da- 
gli Aldi. Traduzione di Aug. Gadaldino, Venezia, i5S4, 
in 8 ;*, cd' altrove. . 

■ I — , ■ ' . 

Palladio di Alessandria , distinto dagli altari 
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scrittoci del medesimo nome, coll’ epiteto di Gia- 
trosofista^ scrisse, all* incominciar del settimo se- 
cplo, un Commento su l’ opera d' Ippocrate delle 
Fratture. Egli ha lasciato inoltre alcuni Scolii sul 
sesto libro delle Epidemiche ; altri, inediti, sul trat- 
tato della Regola da osservarsi nelle malattie acu- 
te; un compendio su le Febbri. Gli si attribuisce 
un’ opera di chimica o di, alchimia : <è probabile 
che r autore di quest’ opera siasi valuto del nome 
di un celebre medico. 

1. Edizioni dei Commento, in quelle d’ Ippocrate. 

2. Gli Scolii su le Epidemiche non furono pubblica- 
ti che in latino, presso Jun. Paolo Crasso, Basilea, 

i58i, in 4* 

3. Del Trattato delle Febbri, da Gio. Chartier, nelle 
due lingue, Parigi, 1646, in 4-*; e da G. SteJ. Bernardo, 
Leida, 174^, >n 8.', gr. lat 

TEOFAirK, soprannominato Nonno, cioè a dire il 
Santo, V Irreprensibile , compose gSo versi per 
ordine deir imperator. Costantino VI Porhrogeni- 
to, un Compendio della teoria medica, '"ETriToptìi 
rcàv iarpixcèv S^taptifidratry estratto da Oribasio e 
da altri scrittori antichi. Quest’ è una delle più me- 
schine compilazioni del medio evo. 

! Edizioni: da Gir. Marzio, Sb'asburgo, i568, in 8.* 
Edizione critica e dotta, da G. Stef. Bernardo, Gotha, 
* toL in 8i* . 
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ÀBOUBEEnMoDHAHHED BEE-SaCHARIA Al-RaSI, cÌod 
a dire dì Ra7, città della Persia, noto in^Occìden* 
te sotto il nome di Rhazes, studiò a Bagdad la 
losolìa dì Aristotele e la medicina, esercitò poscia 
quest’arte, ed acquistò si gran fama, che al-Mansor, 
governator del califfo a Cordova, lo chiamò appres- 
so di sé. Egli mori nel loio, in molto avanzata 
età, e le sue numerose opere scritte in arabo, fu- 
rono tradotte in latino da Giorgio Valla, Gio. 
Wlnter e Nicola MachelU. Ciò che c’ induce a 
parlare di Rhazès in un capitolo consacrato ai me- 
dici greci, si è il trovarsi una traduzione greca del 
suo trattato delle Malattie epidemiche o della 
Peste, Tlept che credesi essere stato com- 

posto nell’ undicesimo secolo, forse da Gio. Attua- 
rio : questa versione fu fatta sopra un’ altra in lìn- ' 
gua siriaca. 

Edizione in continuazione di Alessandro di Traili, Pa- 
rigi, 1 &48i in foglio. 

Nicbta, medico di Costantinopoli dell’undicesi- 
mo secolo, ha compilato una Collezione chirurgi- 
ca, tratta da molti medici antichi, rUg 

^sipoup'ytx.iii ex, ttoXKcSv T raXeuar ì arpèSif, 

Questa raccolta contiene diverse opere o parti 
delle opere Ippocrate, cioè : i suoi grattati del 
Dovere del medico, delle Fratture, delle Articola- 
zioni, delle Ferite delia testa, delle Labbra, e della ' 
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Natura delle ossa (a); i commenti di Apollonio 
di Ozio su r opera d’ Ippocrate delle Articolazio- 
ni (6) ; i trattati di Sorano delle Fasciature e del- 
le Fratture degli ossi; due opere di Rufo di Efeso, 
cioè, dei Nomi delle parti del corpo umano, e delle 
ossa; varii squarci di Crolenoi una pafte del suo 
Metodo terapeutico, il suo trattato delle Ossa, il suo 
Commento su l’opera d’ Ippocrate delle Articola- 
zioni; i libri XLIII al XLVII della collezione di 
Oribasio (c); una parte dell’opera di Paolo di 
Egina, ed il commento di Palladio su l’opera di 
Ippocrate delle Fratture. 

Fra questi squarci, ve ne sono molti che noi non 
conosciamo che per mezzo della raccolta di Niceta. 
Gliene sapremmo grado, se non si avessero mo- 
tivi di pensare che l’ esistenza appunto di questa 
raccolta ha potuto contribuire alla perdita delle ope- 
re donde egli trasse i suoi materiali. 

Una parte solamente della collezione Nioeta fa pub- 
blicata dal Cocchi ( nella raccolta di cui abbiamo dato il 
titolo, nell’Introd., pag. laocxi ) serra un manuscritto della 
fino dell’XI™® o del priucipìo del XIi™® secolo, portato da 
Costantinopoli da Giovanni Lascari. 

Oltre il suo trattato su le virtù medicinali delle 

(a) Le due ultime opere mancano tuUaTÌa nel manuscritto di 
Firenze, dal quale alcuni fogli furono strappati 
(i) II Commento è inedito, 

(c) Vedi p. fp. 
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pietre, di cui abbiamo parlato, il poligrafo in qué- 
sta storia sovente nominato. Michele ■Costahtino 
■P sELLO il Giovane t scrisse é^Ua Nutrìzioney in 
^ue libri : Torigiliale grtco è inodito. 

Traduzione nella Collezione £ Giorgio frolla. 


Trovasi di lui un brevissimo fratmnento sul Co- 
lore del sangue, tratto dalla vena -per mezzo del 
salasso, giusta la medicina de' Persiani, Hspì 
Xpotàq alfittrot; toù ÙttÒ tpXt^orOfJucK; s'k tH^ 
foiTpix.iig réSrlIepa'àv, 

G, St, Demordo le ba pufabKeato in continuazione drf- 
la sua edizione di Psello de Lapidibus. 

SniBON Skth, 0 forse SrmoTiyJiglio di Seth, Pro- 
tovestiario alla corte degl’iraperatori nell’undice- 
simo secolo, e decorato del titolo di Magister, o 
perché iii medico (magister sahitÌ8),o perchè questo 
titolo andava congiunto dia sua qualità di Protove- 
stiario, ha composto un dizionario di materia me- 
dica, col titolo di 'ZuvTtt.yfza, Kord ^ot)(eìep jrspl 
rpo^au dvrdftem , Trattato alfabetico su la virtit 
degli alimenti. Quest’opera sembra tradotta, al- 
meno in parte, da autori arabi, ed è piena di locu- 
zioni orientali. 
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Simeon 'Setb ha lasciato un libro su la Birra^ 
n^/ ^owuu;’ voce di orìgine araba (a). 

Due opere inedite di questo medico sono intito- 
late: xmÌ ebrdfS^erftei (puc-iTuòrrt zctì q>f 

>.0(ró^w ZoyftàrsùVf Compendio di Tesi fisiche e 
filosofiche^ tratto dalle opere di Fsello, ed un 
Lessico di botanica^ As^sitòtfxetrààX^et/Sntorf cp-> 
fmteuot dKfufiài^ reèf ^oTséroi. 

Noi fitcciamo osservare che questo Simeone Seth 
è quel noedesiaio di cui abbiamo parlato al c. XGV. 

Edizioni drìr opera su la Proprietà degli alimenti: Ba- 
silea, 1 538, in 8.*, eolia traduzione di Lilio Grog. Giral- 
di. Paiigi, i658, in 8.% da MarU Bogdan, edizione pre- 
feribile, con una nuora traduzione. 

CosTAimiro, soprannominato V Africano per- 
chè nacque in Cartagine , presso gli Arabi, i Cal- 
dei ed i Persiani, studiò la medicina, l’astronomia, 
e le altre scienze da questi popoli coltivate. Ritor- 
nato in patria dopo un’ assenza di trentanove anni fu 
creduto uno stregone, e costretto a'fuggirsene a Sa- 
lerno, ove i monaci del Monte-Cassino avevano sta- 
bilito una scuola di medicina. Roberto Guiscardo, 
duca di Puglia, lo fece suo segretario ; ma non a- 
mando la corte, Costantino prese l’àbito religioso 

(a) Vedi CtL G. Gran» Zosimi PanopoliUni de Zjlhorum 
coofectionv firagm., Solitb., i8i4,' ia B.*, p, 47> che cita dei passi 
d’EbU'^ina, di Alpago, di Basen, e di altri scrìttoli arabi, 
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al Monte-Cassino, ed occupossi sino alia sua-nior- 
te, che avvenne dopo il 1086, a far conoscere in 
Occidente la greca medicina, o più presto quella 
degli Arabi eh’ egli aveva studiato. Per le sue cure 
principalmente la scuola di Salerno pervenne a 
quell’alto grado di celebrità che la rese madre di 
tutte le moderne &coItà di medicina. 

Costantino non fu senza dubbio che un compi- 
latore ed un traduttore poco elegante ; ma non se 
gli può contendere il merito di aver fatto conosce- 
re le buone fonti a’ suoi contemporanei, e di aver 
loro aperto un’utile e nuova carriera. Egli ha la- 
sciato un gran numero di opere; ma siccome esse 
sono scritte in latino, è bastante per noi l’ indicar- 
ne le principali. Tali sono un sistema compiuto di 
medicina teorica e pratica, in venti libri; un Viatico 
pei viaggiatori, tradotto dall’arabo di Abou-Djaf- 
fer-Achmed-ben-Ibrahim; un trattato di Terapeu- 
tica; dei Luoghi comuni, in dieci. libri; della Na- 
tura dell’ uomo ; dell’Elefantiasi; de’ Rimedi che 

■ * 

somministra il regno animale, ec. 

Verso la line del duodecimo secolo, un certq 
Siirssio tradusse in greco l’opera di Abou-Diaffer, 
su le Febbriy o piuttosto il settimo libro di quel 
medesimo Viatico de’ viaggiatori, che un secolo 
prima Costantino avea tradotto latinamente. 

Edizione: Amsterdam, i']4g, in 8.*, per G. Si. Ber- 
nardo. Oltre una traduzione htina, egli vi aggiunse B te- 
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sto del sellimo libro del Vìallcum di Costantino, piarchè, 
col paragone, possano i leggitori persuadersi della identità 
delle due opere. 

Nel principio del tredicesimo secolo viveva un 
certo GiovATon di Damasco, soprannominato Me- 
suÈ, rampollo del sangue dei re di Damasco, e 
medico arabo. Mohe delle sue opere furono tra- 
dotte in greco, e dal greco in latino; ma non fiiro- 
no pubblicate che solo in questa ultima lingua. Di 
questo numero sono alcuni Aforismi , un trattato 
delle Febbri, ec. 

Giovassi, soprannominato Attuario, vale a dire 
medico del corpo dell’imperatore, verso il 1290, 
compose, in uno stile puro per rispetto al suo se- 
colo, un’ opera su le Azieni e le Affezioni dello 
spirito animale e su la sua nutrizione, Ilep/ ivtp- 

ytiar Tutt yra^av no ^ W5 

xctf avrò "Xoyot /S’ , estratta da Galeno. 
Egli lasciò anche un trattato su le XJfine, Soptoj- 
yfjLct TTipì oop<4>r,in sette libri,ed \xno.Terapeutica, 
OepaTTSOTiTLìi in sei. Esso e forse il tradut- 

tore dell’opera di Razès. 

1. La prima di queste opere è la sola il cui testo fu 
stampato e pubblicato da Ciac. Goupyl, Parigi, *55 7, in 
8.» Una traduzione latina, fatta dìGiulio Alessandrino A 
Trento, era comparsa a Venezia, * 547 , in 8.* 

G. F. F. Fischer diede, a Lipsia, 1774, in 8.% una c- 
dizione corretta del testo, su la quale esistono alcuni scolu 
YOI« Y. PARX. lY. 7 
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nelle Relìquke med. crit di Ciò. SteJ, Bernardo, ed. Gru- 
ner, Jena, 1795 c 1796, in 4 *° 

2. U trattato delle Urine, Venezia, 1 5 1 9, in 4.°, in 
una traduzione di Ambrogio Leo, sovente ristampata, ed. 
inserita nella Collezione di Enrico Stefano. 

3 . La Terapeutica è stala tradotta da Che. Ruel, col 
titolo De medicamentorum compositione, Parigi, i 53 g, 
in 1 2, e parecchie volte in appresso. 

Per ordine di Michele Vili Paleologo, Deme- 
TBio Pepagomejto scrisse su la Gotta, Uepì TroBd- 
secondo il metodo di Galeno e le sue prò* 
prie esperienze. Questo è l’ultimo scrittore che si 
possa ancora tenere in qualche conto. Noi abbiamo 
sotto il nome dello stesso medico un trattato su la 
Educazione dei Falconi, 'UpatKOirótptoii, » Trepi 
Tcoit iepdxeov àmrpotpiii re è?rtpteXeiag. Egli è 
forse parimenti l’autore di un Kworéfptov o trattato 
su la Educazione dei cani, ch’é anonimo (a). 

). Ediziosù del Trattato su la Gotta-, in latino, per 
Marco Musuro, Roma, 1617. 

Nelle due lingue, per Gugl. More/, Parigi, 1 558 , in 
8." Questa traduzione, che credesi di Adr. Tournebeuf, 
è. preferibile a quella del Musuro. 

” j • * 

■ (a) Kod bisogna confondere il medico Qemetiio Pepagomeno 
C«n Demetrio Pepano, Greeo del decimo settimo secolo, e le cui ope« 
re di teologia furono pubblicate da Bernardo Stefanopulo, Roma, 
2761, a voi. in '4>* n defunto iZor/eee si è ingannato collocando 
guesto icrìttore ne} tredicesimo secolo. Vedi Brevior noi. litter, 
gr., p. 686, I . . - - 
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.Migliore ediuone, per G. Sief.D&rnaMo, Àmbeìm, 
1 753 , in 8.*, gr. lat 

a. 11 Jeracosofìo ed il Cinotofìo, odia G>Uezionc del 
Rigault. 

l 

. PiTACpRA Archicestore, che im yeno il fine del 
tredicesimo secolo, pubblicò un Prognostico delle 
malattie mediante la scienza dei numeri, libro 
che trovasi manuscritto nella libreria dì Madrid. 

Nrcot Ao Mirbpso ( Mops 4 <o'?> cioè a dire il Pro- 
fumiere o il Farmacista ) di Alessandria diede, 
verso il 1280, una Raccolta di ricette, in quaran- 
totto sezioni, opera superstiziosa, che non fu stam- 
pata che in una traduzione latina. Se ne trova dn- 
che un Compendio, fatto da un medico che porta 
il medesimo nome; compendio che non fu pari- 
menti stampato che in latino. 

Edizioni: Traduzione del Compendio, per Nic.Rhegi- 
no, logoUtad, i54i, in 4* 

Dell’ opera stessa, per leon. Fuchs, Basilea, 1 549, in 
fogl. ; e spesse volto in appresso ; egualmente neHa Cdle- 
ziouc (li Enrico Stefano. 

L’ ultimo medico greco di cui rimane un* opera 
appartiene al quindicesimo secolo.Egli fu, nel i 45 o, 
console a Roma, e siccome i Greci esprimono tal 
titolo colla parola Ipato, questo nome di dignità 
fu preso pel nome proprio di lui. La sua opera è 
intitolata "Epfjwvelot, rm rov trcSfMToi; pupur, 
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spiegazione delle parti del corpo. 11 suo toto «cm ■ 
me era Giohsio SANGWATiao. ’ ' : < '■ 


' > 

Edizione: in Slef. Le Moji'ne 'Varia Sacra, Leida,, 

i|385, in4'* , 

' In continuazione de Anonimi (a) introductìo anatomi<“ 
ea> ed. G. Stef. Bernardo, Leida, 1744 , in 8.* 

Ppr ordine dell’ imperatore Costantino VI Por- , 
Brogenito, uno sconosciuto raccolse le osservazioni^ 
pubblicate dai medici veterinarii dei tempi anter 
riori, avendo dato alla sua compilazione il titolo. 

-M.'l 

d’ Ippiatriche, rm 'XTrTTtctrpiìLCù» /S'. Tra 

questi autori avvi un certo IsEaio, inedico scono- 
sciuto, che non bisogna confondere col sofista di 
questo nome. 


Ediàoni : Traduzione latina di Giov.Ruel, Partg\,i53o, 
in foglio^ ' 

In grec. ed in latino, per Sirn. Grineo, Basilea, 1 S3j, 
in 4>° Le due edizioni col titolo di Yeterìnarìse medicina^ 
libri II ; ma nel Catalogus libr. impressar. Bìblioth.Bodle- 
jana: di T&. Hjrde, quella del i537 è citata così: Him&- 
rius de re reteriiiaria. 


^ Finalmente, noi chiudiamo questa nomenclatu- 
ra coll’ opera su i Sogni, ’Ors/poxp/T/xà, di un cer- 
to Achmet, figlio di Seirin, Arabo, che, versa 
1 020, ebbe la carica d interprete de sogni presso^ 
il califfo Al-Mamoum. S'ignora se quest’opera sia 


(a) InUrno a ciò che copecroc 1’ opera òi ijaeslo anonime , 
vedi voi. Ili, F. II, p. 139 . 
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stata originariamente scritta ih arabo o in greco: il 
califfo per cui fu composta sapeva le due lingue. 

Noi diremo in questa occasione che gli Arabi 
hanno dato l’ esempio di questa mescolanza della 
medicina coll’ astrologia. Nell’ undicesimo secolo, 
la scuola di Salerno, che fece tradurre molte ope- 
re arabe, la introdusse in Europa, ove fu in voga 
sino al decìmosettimo o decimottavo secolo. Se ne 
trovano tuttora alcune tracce nei nostri almanac- 
chi, ma soprattutto in quelli che si &bbricano in 
Isvizzera, in Isvevia ed in Alsazia. 

G. Lawenklavio pubblicò, nel a Francfort, in 

8.°, una traduzione latina di Àchnaet, da lui appellata 
Apomasar. Nic. Rigault ne diede il testo in continua- 
zione del suo Àrtemidoro, Parigi, i6o3, in 4** ' 

£ qui termina la nostra Istoria della greca lettera- 
tura, dopo averle &tto percorrere tutte le sue epo- 
che di nascita, d’ingrandimento e di decadenza, 
sino a che cessò di esser quella di una nazione in- 
dcpendente e di una lingua Viva. D’ allora in 
poi essa altro non fu che un argomento di stu- 
dio per una classe di dotti, nominati ellenisti, e 
l’Occidente si appropriò questo ramo di erudizione. 
Il libro seguente è consacrato all’istoria di tale 

1 

trapiantamento. 

FINE DEL yOLVME V. , 

. t». . • , J . • . 

• S! ’ ' - A . I • • ‘ “ • 
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ANNOTAZIONI 


DEL TRADUTTORE 

AL VOL. V, PARTE I, H, III, IV. 

(1) Noi abbiamo sempre sentito dire, cbc la famosa 
risposta di Omar data ad Amrou sulla Biblioteca di Ales- 
sandria racchiudesse un dilemma così espresso: Se gli 
scritti dei Greci sono concordi al Corano, sono inutili 
e non si debbono conservare ; se discordi da quello, 
sono pericolosi e si debbono bruciare. Nella versione di 
cui si valse lo Schoell non vi é che la prima parte del di- 
lemma. 

(2) Questo racconto fu le mille volte ripetuto, e non vi 
ha quasi alcun erudito, il quale con un santo sdegno non 
abbia deplorato questo irreparabile annientamento del sa- 
pere, delle arti e del senno dell’antlchitli. Per altro lo Sto- 
rico della decadenza delC impero romano (Gap. LI) es- 
pone con molta erudizione e critica le ragioni che lo con- 
sigliano a negare il fatto c le conseguenze. L’argomento di 
cui si vale per dimostrare la prima parte della sua propo- 
sizione non è, a dir vero, quanto basta convincente^ ma le 
osservazioni che fiancheggiano la seconda parte del suo ra- 
gionamento ci paiono molto forti c giuste. 


Digilized by Google 



io4 

u' (S) In *qnesto~genere di.<f>rieno«e «coperte ha ceso ai no 7 
•tri giorni il dottissimo Mai importantissimi servigi alb re* 
pubblica delle lettere. Possa egli vivere lungamente per la 
gloria dell’Italia, e per riparare ai guasti cagionati assai piiì 
dalla ignoranza, che dal tempo c dalle calamità delb guerra. 

(4) Il N.yt., secondo il solito, confonde la corte di Bì* 
zanaio, miscuglio di mille genti e nazioni, coi veri Greci, i 
qnali, oppressi, facevano parte di quel degenerato impero. 

. V (5) Non è questa che adduce Io Schoell b cagione per 
^oui i Greà volevano essere appellati Romani, li Gibbon nel- 
l’opera citata ( Gap. Lin ) ne spiega i veri motivi. ^ 

Non sappiamo perchè il N. A. intitoli XI l’ nlùmo 
Costantino, mentre egli era il XIII imperatore di , questo 
nome, o il XV secondo alcuni scrittori, i quali compren- 
dono in tal novero due principi, cui altri storici non consi- 
derano che come Cesari. La caduta dell ultimo dei Co- 
,jtaHtini, sciama giustamente il Gibbon, è più gloriosa 
Aetta lunga prosperità dei Cesari di Bizanzio. 

•t- 

-,v. C*]) In una dissertazione del cav. Mustoxidi^nsenta nel- 
i’Àntobgia dì Firenze (n.° 5i, marzo i8z5), e che porta per 
.;^titob: Alcune considerazioni sulla presente lingua dei 
^Greci, si b parola delle varie vicissitudini a cui soggbcque 
la greca lingua ncH’intervalIo di circa venti sette secoli. Seb- 
.bene noi non sbmo perfettamente dello stesso suo avviso pier 
n^>etto alb cosi delt# lingua grect^modemaf, ciò, non per- 
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tanto non* aWfiafeo potato fare a meno aoHmrare l’acu- 
tezza d'iogegno' eoo cui tratta l’argomento che ha preso;* 
svolgere, e la peregrina e moltiplicc eradizionc dì coi si mor 
etra riccamente adorno. Ma ciò io oltre che renderà d as? 
sai grata e cara la lettura di questo nuovo lavoro del Ma- 
stoxidi, sono alcune dilicate e nobili allusioni alle passate 
vicende della Grecia. » ’ 

ì: 

(8) A quali fonti abbia attinto lo Schoell che l’ idioma 
.ecclesiastico mescolato di parole francesi, italiane e 
turche divenne, dopo la caduta dell impero bisantino, 
generale, e formò una nuova lingua, il greco-moderno, 
non solo non sapremmo noi indicarle, ma crediamo in ol- 
tre che i nostri stessi lettori nulla saprebbero suggerirci di 
plausibile in cosifibtto argomento. Ed in vero, come può lo 
Schoell appellare il nostro idioma ecclesiastico un miscuglio 
di parole francesi, italiane e turche, se in cambio egli è nn 
dialetto purissimo? La religione conservò ai Greci quella 
lingua che negli antichi tempi aveva celebrato eroici fatti , 
e segnò nei tempi a noi piò vicini la linea di separazione fra 
il domii^to ed il dominatore. « Per l’ospitalità che le greche 
n Muse ottennero, dice il Mustoxidi nell’opuscolo testò 
n citato, in Occidente, e per l’ ardore con cui furono ono- 
i rate, serbossi nei volami ai posteri la memoria dell’an- 
‘ » tica lingua -, ma viva la mantenni nel Suo pese nativo la 
« religione, mercè dri sacri testi. I Padri, per la divinità 
h del soggetto, già l’avevano inalzata, ad un estrèmo grado 
» di eminenza intellettuale, e la ornarono di magna elo- 
» quenza e di pompa. Gertaoieate io non dirò che tutti ^i 
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» ncclesiastici nella cattività, abbiano metlitato questi vola* 

» mi, e che tutti fossero idonei a valutarli, o giovarsene, 

» ma questi Padri medesimi sono gli autori delle liturgie, 

)) degl’ inni, delle preci che giornalmente si recitano^dai 

» sacerdoti e dai fedeli. Così la religione diffuse anche sulla 

» lingua greca un raggio celeste, mentre che i canoni dei 

» concilii, i libri basilici , le forraole della curia ecclesiastica, 

« 

» le conservavano certa ombra di maestà e di signoria » . 
In quanto poi alla seconda parte della proposizione dello 
Schoell, cioè che l’Idioma ecclesiastico, divenuto generale, 
formò una nuova lingua, il greco>moderno, credianao che 
una quistione sia questa da non potersi così facilmente 
sciogliere, essendoché converrebbe prima sapere in qual 
tempo il presente idioma dei Greci siasi staccato dalla an- 
tica lingua ed abbia formato un nuovo dialetto. E qui ci n 
aprirebbe il campo ad un lungo ragionamento ; se non che 
ci riserbìamo di favellarne alla distesa allorché pubbliche- 
remo un nostro piccolo Discorso intorno alla Letteratura 
grcco~moderna. E solo ci teniamo paghi di rispondere a 
quelli che appellano ecclesiastica la nostra lingua, perché 
fu da nomini dì chiesa conservata ed adoperata, che non 
puossi coti nomare una lìngua che si è fatta interprete delle 
Sàenze, e canta le dolcezze di Amore e i travagli di Marte- 

(9) Quella specie di civil tolleranza di cui godevano i 
paesi sottoposti alla veneziana Repubblica, le dignità di gran 
dragomano c di principi di Valacchia e di Moldavia, le co- 
lonie stabilitesi in Italia, in Russia, in Austria, le scuole 
' fondate pier la Grcpia, la generosa emulazìpne con la quale 
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ì più ricchi protessero ed animarono i buoni insegnamenti, 
destarono quella luce la quale sino dalla metà dello scórso 
secolo crebbe a poco a poco ed ora si spande viTissìraa. Ma 
i generosi sforzi dei Greci non ebbero di mira, nel cercar 
di arricchire la propria lingua, il formare una letteratura 
classica che potesse assegnar loro un posto fra le colte na» 
zioni deli’ Europa , mà sibbene stimarono che questo fosse 
il solo mezzo che valesse a renderli meritevoli di riàcqui- 
stare, se non l’antica, almeno una più saggia e moderata 
libertà. 

(io) A dir vero la corruzione delia lingua incominciò a 
divenire sensibilissima dopo il regno di Giustiniano. )n 
quanto all’ uso degli accenti faremo osservare eh’ erano 
pronunziati sino dai tempi di Aristotele, sebbene non fossero 
scritti, e ciò desumesi da quel notissimo passo dello stesso 
Aristotele Elenchis Sophistarum, cap. 3 J, ove fa co- 
noscere la quarta fonte dei cavilli. Furono poi notati dai 
grammatici molto tempo innanzi Dionigi il Trace, cioè al 
tempo del Magno Pompeo. Ed una iscrizione trovata fra le 
rovine dì Ercolano, dimostra che gli spiriti e gli accenti 
non si occultavano nei soli libri dei grammatici, ma che in- 
scritti sulle pareti si facevano da tutti vedere. E se anche 
ne’marmi latini de’ tempi di Augusto si trovano gli accenti, 
dovevano a que’ tempi esser comuni molto più nella greca 
fingua che si apprendeva e si studiava per ben intenderla c 
ben pronunziarla, al qual fine principalmente vuoisi che ' 
fossero introdotti cosiffatti segni. Dalle cose dette sin qui 
chiaro si scorge, che l’ osservazione fatta dallo Schocll è di 


Digilized by Coogle 


io8 

poco peso, essendoclic l’nso clegli accenti era comunisVuru» 
anche negli antichi tempi, senza che la loro introdazioiie 
siasi giudicata necessaria a ricondurre la pronuncia alla 
lingua classica dei libri. i > 

(il) Questo Catalogo bibliografico delle edizioni del- 
l’Antologia cà parve lungo anzi che no. E giacché parliamo' 
dell’Antologia greca, faremo osservare che la Biographia‘> 
Universelle ha omesso di ricordare i nomi di Agatia di Mi* 
rina e di Costantino Cefala, e che il diligentissimo Gambaj 
aU’articolojP /anude della stessa opera, ci ha defraudati delle 
notizie concernenti 1 volgarizzatori Italiani dell’Antologia 
greca. Il Federici {Degli Scrittori Greci e delle versio- 
ni-loro) in cambio si contentò di far menzione della più 
ricca versione italiana della greca Antologia, e di ricordare 
soltanto alcuni nomi di altri traduttori, protestando che ^ 
sarebbe riuscito noioso il notare gC Italiani i quali hanno 
dato la versione di uno, o due, o pochi più epigrammi. 
S’ egli avesse sempre cosi adoperato, non gli si potrebbe 
fare alcun rimproccio, ma essendosi dato la briga di ricor- 
dare i nomi dei volgarizzatori anche di una semplice Ode di 
Anacreonte, o di no qualche frammento di altro autore, cosi 
non gli si potrà menar buono che abbia trascurato di ricor- 
dare i nomi e le edizioni di quei traduttori dell’ Antologia' 
che diedero in luce, chi cento, chi cento trenta, chi cento 
quarantacinque, chi centocinquanta, e chi perfino quattro- 
Centoventi epigrammi. Quanto a noi, non è delle nostre 
parti favellare dì tutti ì volgarizzatori Italiani, ma di quelli 
solamente che accompagnarono d’illaitrazioni o di note 
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crìUclie i loro lavori, oppure di quelli ' che la loro versione 
stamparono col testo a fronte. Quindi ci limiteremo a ricor- 
dare la versione in versi sdoltl ( notizia omessa dal Federi- 
ci), e lavorata sul testo del Brunck, di Gaetano Carcani e 
Pasquale, pubblicata a Napoli , in tomi 4 di voL 5 ( e non 
sei come dice il Federici), in 4-°, stamperia reale, i']88-g4 
(e non g6 ) , col testo greco a fronte. Ci sarebbe grato di po- 
ter dire qualche cosa intorno la elegante traduzione di vari! 

. epigrammi dell’ Antologia fatta con note dal Negri ^ ma que- 
sta giace ancora inedita presso il nostro dotto amico Ema- 
nuele Cicogna. Speriamo di poter in breve cogli altri suoi 
scritti farla di pubblico diritto. 

(il) Secondo la testimonianza di Suida, Nonno fiorì 
verso l’anno ^lo. Questa circostanza ignoriamo come sia 
sfuggita al N. A. , il quale vorrebbe pur fissare 1’ epoca in 
cui Nonno è fiorito. Federico Graefè pubblicò, oltre il primo 
volume della sua edizione di Nonno, ricordato dallo Schoell, 
iu>"secondo,che vide la luce con varie illustrazioni nel i8z6, 
in 8.* Nulla possiamo dire della traduzione di questo non 
sempre stravagante poeta, come l’ appella il Monti {nella 
nota i8 alla Musogonia), fatta dal Salyini, poiché trovasi 
soltanto manuscritta. (Yegg. il Foggiali nella sua Serie dei 
testi di lingua, tom. II. ) Il Molini si era accinto a pubbli- 
carla in Firenze, ma non prosegui per mancanza di associali. 

. ( 1 3) Tanto il Gamba quanto il Federici dimenticarono 
dl’ricordare (nei loro lavori piò volte citati) due Inni di 
Frodo, ti^doUi in terza rima da Dionigi Stracchi, ed inse- 
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riti nel Parnaso de Trad. dei Znita, lom. 'X. Della 'YiU 
e delle Opere di Proclo catesamente si' parla nella Bio~ 
graphie Universelle, , 

h 

* '(i4) Fra le edizioni di Museo, lo Schoell doveva ticor-> 
dare anche quella pubblicata in HaUa nel 1814, in 12, ed 
illustrata con note da E. A. Moebio. Ve n’ha un’altra moU 
to pregiata, Cum Cònject. ined. P. Francii ex ree. Schra^ 
deri, var. lect. notis et anifnadvss. gr, lat. Ed. noya au- 
ciior cur. G. H. Scboffjer, Lips. Hartm. i 8 a 5 , in 8,° 
L’ Italia annovera molti vqlgarizzatori del poemetto di Mu- 
sco, alcuni de’ quali si compiacquero, anche di porvi il testo 
a fronte, come il p.Giambatisia Caracciolo teatino ( nasco- 
sto sotto le iniziali G. B. C. ), il Bandini, che pubblicò la 
vers'ione postuma del Salvici, con alcune sue note ed illu- 
strazionij il Mazzarella, il Pompei, e finalmente Ltiigi Lec- 
chi. La traduzione in versi scàolti di quest’ idtimo, stampata 
3 Brescia nel 181 1, in 4 >° Bettoni, viene considerata per 
la migliore, tanto per ciò che spetta alla poesia ed alla ine- 
renza al testo, quanto per la leggiadria della tipograhea q- 
secuzione. , 

( 1 5 ) I critici non si accordano intorno al tempo in cui 
è vissuto Quinto Calabro, poiché gli uni lo credo, no ante- 
l iore a Virgilio, e scorgono nell’£neide frequenti imitazioni 
del poeta Smiroeoj altri lo suppongono contemporaneo di 
Augusto, del quale, a quanto essi dicono, egli compose un 
magnifico elogio; ed altri finalmente conghietturano ( fórse 
con maggior probabilità) che sìa fiorito nel quinto secolo, 


Digitized by Google 


» 


1 1 1 

sotto ii regno di 2^oae o di Anastasio. Noa sappiamo 
comprendere la cagione per cui Io Schoell faccia tante ma> 
caviglie, perché Bessarione non abbia conosciuto questo poeta 
greco prima che l’accidente lo conducesse a farne la scoperta 
presso ad Otranto. Sebbene il cardinale fosse un distinto 
letterato, non per questo gli correva obbligo di tutto sa- 
pere, né l’ignoranza ch’esistesse questo poeta, varrà a sce- 
mare quella stima che gli si professa. Convien dire per al- 
tro, che l’esemplare scoperto dal dotto Prelato fosse molto 
antico, poiché non venne fatto d’ indovinarne il titolo, e 
quelli appostivi di Homeri Paralipomenon , ab Homero 
derelicia, praetermissa o Poslhomerica, appartengono ai 
varii traduttori latini. Non vanno d’accordo poi le opinioni dei 
dotti intorno al merito intrinseco di Quinto, mentre alcuni 
molte lodi gli danno, ed altri accusano il suo poema siccome 
un accozzamento mal ordinato di tradizioni mitologiche, po- 
litiche, guerriere e popolari, non mai usate da Omero. Noi 
non neghiamo eh’ egli non abbia i suoi difetti •, ma non po- 
che pure sono le bellezze di cui va adorno, principalmente 
quella dello stile, per cui il celebre Lascaris, non temè di 
chiamare l’autore Homerissimus. (Vèggasi anche ciò che 
ne dice il Cesarotti tra le sue illustrazioni di Omero }. 

( 1 6 ) Questo canto e gli altri due che gli tengono die- 
tro, il Tourlet li reputa di penna più moderna; ma sotto- 
pone tale sua conghiettura aU’esamc dei critici, il Teschscn 
pubblicò nel l'jBS un’erudita Dissertazione: De Quiniì 
SmrrneiParalipomenis Homeri, Gottinga, in 8.% ma non 
ri venne fatto di poterla consultare. 
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(l'j) Sebbene l’Italia conti più di un yolgarirzatore di 
Quinto Calabro, ciò non pertanto non se facciamo parola,' 
essendoché sono tutb privi di note illustrative. Due sole 
osservazioni stimiamo per altro opportuno di lare: la prU 
ma si è che ignoriamo donde il Federici abbia attinto ebo 
il eh. bibliotecario Del Furia ba dato in luce la versione del 
Salvini, mentre essa continua a giacere incita nella Mani- 
cellianaj e la seconda, ebe nello stesso anno 1819, in'cui fu 
pubblicato a Milano il primo volume della traduzione di 
Quinto del cavXu^i fiorai, si stampò anche {>re8so lo stesso 
editore il secondo volume, circostanza ignorata dal Gamba^ 
il quale non ricorda che il solo primo volume. U Tauchniiz 
nel i 8 z 5 , in 16, a Lipsia, diede un’acoirata ediuonc ste- 
reotipa di Quinto,unitamente a varii altri scrittori delle cose 
troiane. 

(18) Fozio è quegli che attribuisce ad Ludossia il poe- 
ma in tre libri sul martirio di s. Cipriano, aggiungendo, 
che, per essersi troppo attenuta alla storica fedeltà, non potò 
adornarlo dei vaghi fiorì della poesia. 

(19) Yeggasi ciò che dice intorno la vita di Coluto il 

Mezzanotte. ^ 

• t 

(20) Il N. A. contro il suo costume ricorda varii lavori 
de^’ Italiani intorno Coluto } a noi dunque non rimane che 
far menzione del Ratto di Siena volgarizzato con eleganza 
ed arricchito di note dal prof. Antonio Mezzanotte, Peru- 
gia, per Barioni, i8z8, in 8.° Alle edizioni riferite daHo 
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Scboell/noi aggiungeremó qaefla pubbKeata per cura £ G, 
E. 5 cAoe/er, Lipsia, //artmd/m, i?2 5 , in 8*. E giacchè'ia'* 
Teliiamo di eduioni, crediamo di far cosa grata ai nostri 
leggitori annooziando che il dr. PF. Hebenstreit diede in 
luce, a Yienna d’Austria, nel 1838, coi tipi della vedova 
Strauns,un Gtctionnrium editionum tum seleclarum tuni' 
optimarum auctorum classicorum et Graecohim et Ro-‘ 
manorum, eie. li lavoro è bellissimo, riesce di molta utP 
litA, ed è elegantemente impresso. I due indici che com- 
prendono i nomi degli scrittori ed alcune delle raccolte 
fette di essi, sono di grandissimo giovathento, in ispeziekà 
ài bibliografi. £ perché si conosca quanto malagevoli sienu 
le opere di questa fetta, faremo osservare che l’Hebenstreit' 
omise di riportare nel suo Dizionario l’ edizione di Coluto 
procurataci da A. Stan. Julien, e di cui fa parola lo Schoetl.- 

(21) Comunemente si crede Trifiodoro contemporaneo 
di Quinto Calabro ) ed infetti il primo che il nominasse fu 
Esichio, che fiorì sotto l’imperatore Anastasio {alla voce 
Dopo di lui il nominarono Snida,Zese (adLyco^ 
phronentf et Chiliad.IW, 997) ed Enstaào {ad Odysseae, 
lib. 0 ). H solo Lilio Gregorio Giraldi pensò eh’ egK; po- 
tesse appartenere ad un’ epoca molto pii remofa, avendolo 
registrato tra’ poeti, che fiorirono sotto il regno de’ Tolomei 
(Fed.tom.IT, pag. 166 delle sue Opere). Ma senza va- 
lersi di quelle prove, che ai potrebbero trar dallo stile, o*> 
serveremo che Trifiodoro, parlando di Enea, gfi attribuisoc. 
r orido# di Roma, ed accenna la sperata perpetuità del aito 
imperio J la quàl adulazione non ifeniae i^atieata se non da 

yOI-. V. PABT. IV. ® 
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poeti sorti dopo che b potenza Romana crasi estesa sopra 
b Greòa e sopra l’Ana} il che a’ tempi de'Tdomei certa* 
meute non iìi. Il N. A. si occapa ad indicare in che il poema' 
di Trifiodoro differisca tanto da quello di Quinto, che dalle 
circostanze riferite nel secondo libro dell’Eneide.Noi in cam- 
bio, sebbene sia (àcoenda quasi impossibile l’indovinare coso 
che risalgono a mille c trecento anni là, saremmo tentati a 
credere, supplendo colla tranquilla ragione alla mancanza di 
documenti, che Triliodoro lavorasse il suo poema sulli tracce 
di Quinto Calabro, e s’intendesse anehe di afferrare un’idea 
più poetica di lui. Egli forse osservò che il fatto della presa 
di Troja, col mezzo dell’insidioso cavallo, era nel poema di 
Quinto come un pezzo staccato dal resto, e che punto non 
dìpendea dai precedenti. Fors’anclie notò ch’egli nel de- 
scriverlo era entrato in troppe minutezze, e che per ismania 
di comparire fecOndo,era riuscito soprabbondante e prolisso. 
Imaginò adunque di chiudere in un sol canto ciò che l’altro 
avea distribuito negli ultimi tre, e coll’omettere alcune cose, 
col toccare di volo e rettificarne alcune altre, gli diede for- 
ma b corpo di giusto poema , poiché sopra un’ azione sola 
si viene a ravvolgere, cioè sopra la rovina della malaugurata 
.Troia. Dalla lettura del poema, ohionque potrà ravvisare 
, che, in quanto all’economia, Trifiodoro fu avveduto di 
Quinto. Se poi ci facciamo a considerare il modo dell'espo- 
sizione, tosto et accorgeremo che fra Quinto e Trifiodenrevi 
V ha molta somiglianza. Nati amendue nei secoli bassi, quan- 
do essendo degradato il gusto, pareva una grettezza lo star 
troppo attaccati alla semplice natura, abbastanza traluce e 
tiel^uno e neifallro quell’aria di raffinatezu e di mendicato 


ttudìo eh’ è più proprio dell’ uomo di «cuoia che dell’ uomo 
inipirato dalla fiamma dell’estro. Melle comparaaioni Tri* 
iìodoro è assai felli». Anche nelle parlate si mostra giudi* 
iHoso; quella di Cassandra spira fuòco ed entusiasmo pro- 
fetico; e quella di Sinone, quantunque brere, ci sembra 
molto calzante e fina. Circa l'armonia del icrso eia dicitura, 
è comune sentimento che Trifiodoro serbi un modo di ver- 
BÌlicazione troppo uniforme c risonante, laddove Quinto Ca- 
labro, coll’uso di maggiori spezzature, c collo scambiar spesso 
la giacitura de’ vocaboli, riesce più vario e perciò più aggra- 
devole. Così riguardo alle frasi, vuoisi che il primo urli nel- 
f umile c nel grossolano, e che non ostante riesca più del se- 
condo oscuro ed imbrogliato. La verità per altro è che si 
l’ uno che l’altro sono Omeristi perfetti, e ohe non v’ ha in 
csii luogo un po’ segnalato, che non ripeta la sua origine da 
quella miniera inesausta non meno delle belle cose, die delle 
belle parole. Sapendosi che \irgilio nel secondo dell'F.neidc 
tratta per esteso l’ argomento medesimo di Trifiodoro, vi 
- avrà forse taluno curioso di sapere, se il poeta greco leggesse 
il latino e se ne giovai» Ài che ritponderemo, che dal con- 
. fronto di araendue gli scrittori non oi TÌen fatto dì Irarrs 
argomento per credere che ciò sia réalmeblé I fimti 

storici a tutti e due comuni dovevano di necessità isondiirii 
a dire in generale le stesse cose; ma alcune di qnettc^^ì^i- 
Ì0(dantà> che provengono senza dubbiò non dalla storia^ iba 
d^l’ ingegno del poeta htìno, non li giunge a seopriHeti- 
, copiale dal greco, cosicdiè lo si possa accusare di unapa-. 
tonte imitazione. E d’ altronde, è egli mai credibile che dopo 
aveil letto ed inteso quell’ inimitabile libro, potesse venir io 
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mente ad alcun uomo di maneggiar poeticamente Io stesso 
seggette colla sicurezza di non poterlo, nemmeno da lontano, 
raggiungere? Ma noi ibrse à siamo anche troppo diffusi nel 
parlare di Trifiodoro. ' 

(za) Gf Italiani annoverano varie. traduzioni di Trifio- 
doro. Parrebbe che la Salviniana dovesse serbare molta iè- 
deltà al testo, uscendo da un nomo che possedeva maravi- 
gliosamente bene la greca lingua; ma o sia che non si valesse 
de’ migliori testi, o sia che preripitasse il lavoro, essa riuscì 
qualche volta inesatta. Il libro è corredato di brevi, ma non 
poche note. Prima che questa versione divenisse pubblica, 
una ne avea composta anche Vàa.Angelo Teodoro f'<7Zo,pror. 
di eloquenza in Pavia, eui tenne inedita per molti anni, e 
diede ruori soltanto nel 1774- in Modena col testo greco a 
fronte, in 8.* Convien credere eh’ essa si acquistasse qualche 
riputazione presso i moderni, posciachè la veggiamo ripe- 
tuta nei 1796 (e non nel 1796 come iodica il Federici, il 
Gamba nelle sue Giunte alla Biografia e nella Serie dei 
tetti, eo.,IoSchoelI e l’Hebenstreit) per li torchi Bodoniani 
in assai splendida forma (in 4 .* gr.-Iat). E certo essa di 
gran lunga vantaggia quella deU’illustre Fiorentino nella 
disinvoltura della frase e del numero, ma non sappiamo poi 
se la superi , o anri non le stia alquanto di sotto nella giu- 
sta espressione del sentimento; giacché molti concetti e* 
moltissime grazie dell’originale in essa, per veritò, non si veg- 
gono, o vi si veggono in ombra. Il non aver forse il Villa 
colto perfettamente nel segno, invogliò il ?Vegrt a volgariz- 
zare nel z8o6 il poema di Trifiodoro, arriecfaendolo ^ una ’ 
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dotta Prefazione e di note grammaticali ed ittoridhe. Se 
non che il suo lavoro giace ancora inedito. Nel iSag final- 
mente il cav.^occiomeo do/ f ergo, pubblicò, tradotto ed il* 
luitrato, ilpoemadiTrìfiodoro, Pisa, Caparro, in 8.° Nelle 
note, il volgarizzatore, dice il Gamba, dà ragione delle le- 
zioni che talvolta ha prescelte, mediante il confronto delle 
migliori edizioni dell’originale, e di due Codici Laarenziani. 
Altre notizie non possiamo offrire, giacché non ci venne 
latto di esaminare siffatto lavoro. Per esattezza bibliografica 
avvertiremo che l’edizione del Taachnitz fu impressa, se- 
condo l’Hebenstreit, nel i8og, e non nel 1808, come ac- 
cenna lo Schoell. ' 

(a 3 ) Sebbene sia dì molto cangiata l’attuale sorte dò 
Greci, ciò nondimeno tornerebbe proficuo che si ristam- 
passero i dodici versi giambi di Leone Sul misero stato 
delta Grecia, perchè la rimembranza delle passate sciagure 
fosse dì ammaestramento alla presente ed alle future gene- 
razioni. 

(z 4 ) Avremmo desiderato che ’ù N. A. à avesse indi- 
cato in quale libreria trovansi inediti gl’inni di Leone, e 
che ci avesse dato qualche più minuta notizia, la quale tanto 
più ò sarebbe tornata gradita, quanto che quasi tutti gli 
scrittori non favellano di cosiffatto componimento £ Leone. 

(a 5 ) Non sembra vero ciò che, sulla fede di Suida,affer- 
mano il Thomas e molti altri scrittori, fra’ quali il Lefebvre- 
CaMcb7(oella£^gr, UnW.)ei tliYw/.,òio Giuliano inoalzasM 
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l’cmìstio alla dignili di Prefetto di Coalantìnopoli j eswn- 
tlocliò il nostro sofista, in un cliscorao in cui ricorda gli onori 
a lui prodigati dagl’ imperatori romani, e fra gli altri da 
Giuliano, non fa alcun cenno di siffatta carica, che sarebbe* 
stata la più laminosa di tutte. H Mai invece, nelle sue note 
all’ Orazione Temistiana da lui pubblicata, dimostra che 
Temistio tenne la Prefettura (c per pochi mesi, comin- 
ciando dal primo giorno di settembre) sotto il primo Teo- 
dosio, e che l’ebbe ritornando da una ambasceria di Roma. 
— Bello è l’elogio che il celebre Thomas tesse in poche pa- 
role a Temistio. Egli ce lo rappresenta come uno di quegli 
enti unici nella loro specie, che passano a traverso del 
loro secolo senza tingersi de' suoi colori, e che la poste- 
rità scorge da lungi, a guisa di quegli alberi solitarii 
che s’ innalzano con vigore in uno spazio deserto. £ di 
fatto, fra gli nomini illustri che fiorirono tra l’ impero di 
Costantino e quello di Àrcadio, spazio di tempo che com- 
prende gli ultimi respiri della greca eloquenza, il più rag- 
guardevole certamente iu Temistio, e come utile filosofo, 
virtuoso cortigiano ed Oratore di molto superiore ai suoi 
coetanei. 

" (z&) Questa orazione fu recitata da Tem'utio essendo 
àncor giovine. Lo Schoell dice che Fozìo ha letto trentasei 
discorsi di Temistio; dice ohe trentatrè solamente ne sonò 
rimasti, e che due andarono smarriti. Noi in cambio diremo 
che tre andarono perduti, a meno che non si volesse compren- 
dere quello di Dudith, tradotto in greco dal Fetavk>,nel qual 
caso, quelli che cT sono rimasti Sarebbero trentaquattro. 
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(a 7) S’inganna il N. A, aiierendo cbe il reacritto del-, 
l'imperatore diretto al senato sia dell’anno 357, mentre 
è del 355 , Intorno poi alla lettera scritta dall’ imperatore 
al senato, degnissima d’essere conservata e tradotta, ci 
piace una osservazione del Cesarotti, ed è, che un principe 
che loda un letterato semina in un terreno che rende il 

I 

centuplo. .1 

(a 8 ) Da quanto dice lo Schoell su questa arringa, si 
scorge la giustezza della correzione da noi latta nella nota 
antecedente. Poiché se Costanzo si trattenne per tutto l’anno 
357 a Milano, come poteva trasferirsi a Roma per cele- 
brarvi un trionfo? . • . . 

(Z9) L’assunto di questa orazione é ragionevole, ma 
viene alquanto guastato per troppo raffinamento sofìstico, 
pretendendo Temistio di provare ch’egli ed ì suoi aveano 
fatto miglior guadagno restando in casa, di quello che se 
fossero intervenuti allo spettacolo del trionfo romano. 

( 3 0) Noi volevamo servirsi per questo lungo squarcio 
della versione del Cesarotti , ma tali e tante furono le licen- 
ze prese dal traduttore, che siamo stati costretb a mutar 
consiglio. Abbiamo voluto awerdre questa cosa perché i 
lettori sempre più si persuadano, che qualora leggono qual- 
che scrittore greco volgarizzato dal Cesarotti, non è già una 
versione eh’ essi leggono, ma una prafrasi. 

(3 1 ) In ima nota del Cesarotti a ques^ Oroàonc;! vi ha 



120 

la Mguente oseer.vaùone che non sarà discaro ai nostri let* 
tori di conoscere. « Un principe, egli dice, che favorisce nn 
» letterato è senapre nn augusto, perchè ogni letterato sì ere* 
N de na 'VirgìUo : se disprezza gli altri ( dice i’amor proprio 
» di òascheduno), quest’ è perchè non somigliano a me. 
» Dinanzi agli autori non vi sono comunemente altro ehe 
» tre uomini veramente grandi, l’ autore stesso, il mecenate 
«,(;he lo protegge, ed il giornalista che Io esalta ». 

(3z) Sopra questo punto di storia, variano le opinioni 
degli serìttori. Comunque siasi, l’assunto di Temistio non 
dee per altro riguardarsi come un atto di adulazione, ma pid 
presto come un giudizioso artificio per dar all’imperatore 
Valente una lezione indiretta, celando la correzione sotto la 
lode, solo mezzo di presentar impunemente la verità ad un 
sovrano dispotico. Questa Orazione, e pel soggetto e per la 
condotta, viene meritamente tenuta per una delle più rag* 
guardevoli composte da questo Autore. Il solo difetto che 
le si possa rimproverare, è un poco di prolissità, la quale ne 
stempra la forza, ed uri uso intemperante di cenni ed esem- 
pli eruditi Fu recitata ndl’anno 867 e non 366, come dice 
lo Schoell. 

(33) L’Orazione per la pace eonchiusa col re dei Goti 
fu recitata nel 3 . 70 . 

(34) Il desiderio manifestato dallo Schodllche un qual- 
che dotto sì occu|ù a dare una edizione portatile di Temi- 
atio, è {^ustiaùmo j ma un altro desiderio ancor più giusto 
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tioi crediamo di poter manifestare, ed è, che la critica mo- 
derna, valendosi dei manuscritti diffusi per tutta l’ Europa, 
si occupasse di ristabilire il testo delle opere di TemisUo, 
e di disporle in un ordine regolare, poiché in tal modo più 
comoda e più utile ne riuscirebbe la lettura. Intorno poi alla 
vita ed agli scritti di Temistio si possono consultare vai^ii 
scrittori, i quali sono ricordati nella Biografia Universale, 
all’articolo che tratta del nostro sofista. Ci duole assai che 
lo Scfaoell siasi intrattenuto, più che non era di mestieri, ad 
offrire la nomenclatura di tutte le diverse e moltiplici Ora- 
zioni di Temistio , e che non siasi più presto occupato a 
discorrere a lungo e filosoficamente sopra un uomo, che in 
nn tempo in cui le lettere erano decadute, seppe sovente 
preservarsi dal cattivo gusto e dalla oscnrité; sopra un no- 
mo, che in un tempo di politica abiezione, potè, senza 
avvilirsi, lodare sette imperatori; sopra un nomo final- 
mente, che in tempo di religiosa persecuzione, si fece n- 
'gualmente amare da Costanzo e da Giuliano. Anche senza 
far ciecamente plauso a tutti gli elogi di cui gli furono 
prodighi i suoi ammiratori, si troveranno sempre m Te- 
mistio, per quanto severamente lo si volesse considerare e 
come scrittore e come panegirista e come uomo pubbli- 
co, delle doti a sufficienza belle d’indole e d’ingegno, per- 
ché in nessun modo si possa menar buona l’obblìvione dei 
moderni intorno un oratore filosofo, un interprete di Ari- 
stotele, un imitatore di Fiatone, un amico di Giuliano, un 
precettore del figliuolo di Teodosio, ed un così splendido 
ornamento, in un’epoca tanto sterile per la prolaoa lette- 
ratura. critaliani non furono tanto scortesi verso Te- 
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migtio quanto gli atranierì, poiché il Cesarotti (* 00 ! suq 
Corso ragionalo di Letteratura greca) ci diede rolgariz- 
zate quattro Orazioni di Temiatio, cioè la Consolare airim- ' 
peratoreGioviano; quella agl’ imperatori Yalentiniano e Va- 
lente, intitolata: i Fratelli Amanti, ossia l’amore degli uo- 
luinij quella all’imperatore Valente, per implorare la sua 
Clemenza verso i ribelli; e quella pel Consolato di Valenti- 
niano detto il Calata. À queste quattro Orazioni tiene dietro 
un’Analisi ed un Estratto dì quattro altre all’ imperatore 
Costanzo. Il Cesarotti premise al suo lavoro una Vita di Te- 
miatio c la versione di una lettera di Costanzo imperatore al 
senato di Costantinopoli. IS’è si tenne pago a ciò, cbè volle 
anche corredare la sua lodevole fatica di osservazioni e di 
note. Piò sopra abbiamo toccato della maniera di tradurre 
del dotto padovano; quindi non sapremmo che ripetere le 
medesime cose intorno alle Orazioni dei greco soBsta da lui 
volgarizzate. Solo aggiungeremo che i suoi comenli non 
sono sempre dettati dalla critica e da una sana iìioaofìa, ma 
piuttosto sono l’espressione delle opinioni letterarie da lui 
professate. Il Cesarotti era un grande lavoratore, ma poco 
paziente della lima, e quindi la maggior parte delle sue ope- 
re fanno conoscere che, sebbene egli non ignorasse quel pre- 
cetto Oraziano castigare ad unguem, poche volte per altro 
sapeva acconciarviai. Queste nostre osservazioni acquiate)- 
ranno piò forza quando daremo alla luce quella Dissertazione 
da noi altrove promessa. 

(35) Se il Cesarotti avesse proseguito il suo Corso ragia* 
nato di Letteratura greca, avrebbe fatto conoKere all’Italia 
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tradotto qualche brano di Libanio, il quale- senza dubbio 
deve annoverarsi fra i pii famosi sofisti deli’ antichità. 
Snida (in Ai^ctna) dice che il padre di lui appdlavasi 
Fasganio} ma lo stesso làbanio narra che eosì denominavasi 
suo zio. Il bisavolo di Libanio acquistata erasi la fama di 
uno dei pii valenti uomini del suo tempo per l’arte di 
predire il futuro, ed aveva in oltre composto alcuni scritti 
in latino; il che ha dato motivo di conghietturare che fosse 
nato in Italia. Il suo avo paterno, che aveva sostenuto i 
primi impieghi della sua provincia , fu posto a morte con 
Brasida, suo fratello, per comando di Diocleziano, dopo la 
sedizione, nel 3o3, del tiranno Eugenio. Libanio aveva due 
fratelli più attempati di lui. Gl’ Italiani tradussero alcune 
poche cose di Libanio, ma non ne fàveliiamo perchè sono 
prive di note e di illustrazioni. Il Federici le ricorda (nel suo 
lavoro più volte citato), ma al Gamba, benché tanto dlli* 
gente, passarono inosservate, nelle sue Giunte alla Biogra- 
fia Universale. 

(36) Dalla Vita d’Imerìo dettata dal Wernsdorf il’N. 
A. poteva trarre molte utili notizie intorno questo sofista, 
ed una attenta lettura delle Opere di lui, lo avrebbe reso più 
indulgente verso uno scrittore lodato da molti, fra’ quali da 

Lunario e dallo stesso Fozio ( Cod. CLXF). '• ’ 

1 

(3-j) Troppo succinte invero sono le notizie che intorno 
la vita di Giuliano ne dà il N. A. Egli, favellando di Giu- 
liano, non potea dispensarsi dal toccare le cause che lo in- 
dussero ad apostatare, essendo bensì questa la più spinosa. 
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ma ptr altro la pid necessaria qaìstìone che i lettori amano 
di conoscere allorché si ragiona di questo imperatore. Cosi 
pure non polca lo Schoell far a meno di non toccare della 
condotta tenuta da Giuliano quando fu eletto angusto dalle 
truppe nelle Gallie, dimostrando quali fossero i suoi sen- 
timenti prima e dopo il suo inalzamento. Lo Schoell cre- 
derà forse di potersi giustificare dalla taccia di cui lo si ac- 
cagiona, allegando per sua discolpa che chi desidera di co- 
noscere minutamente ciò che si può dire su questo impe- 
ratore, può ricorrere agli scrittori da lui accennati nella sua 
nota. Se non che noi gli risponderemo che in una storia 
letteraria si ha diritto di conoscere le principali circostanze 
della vita di uno scrittore, specialmente quando queste pos- 
sono avere influito nella formazione delle di lui Opere. Si 
inganna Io Schoell dicendo che il governo di Giuliano fu di 
tre annij mentre egli non ebbe che dìciotto mesi di asso- 
luto imperio. 

(38) Tre giorni impiegò Giuliano e non una sola notte ■ 
a comporre l’ orazione in Solerti regem. 

(3g) Le due Satire, l’Orazione agii Ateniesi, quella per 
la partenza di Sallustio, l'altra diretta ad Eraclio, ed il pri- 
mo dei due panegirici di Costanzo, sono opere che sovrab- • 
bondano di sì egregie doti, che non possono che rinsare 
gradite ai lettori di ogni stagione, sebbene non possano non • 
ricevere grandissimo scapito dall’ aggirarsi che fanno intor- 
no a dottrine adatto straniere alle nostre opinioni, o ad al- 
lusioni per la maggior parte da noi ignorate» La greca aù* 
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tologìa preitù mezzo a Giuliano di tessere nelloperelta dei 
Ossari una la?ola satirico-drammatica, che sebbene in qual* 
ofae guisa porga un’immagine degli anùchi componimenti 
satirico-drammatici de’ Greci, pure per molti rispetti può 
dirsi senza modelli, come sin qui rimase senza imitazioni. 
Bella é Tanalisì cbe di questa operetta fa il PetreMinì nella 
Dissertazione da lui premetta al suo volgarizzamento di 
Giuliano, di cui quanto prima iaremo parola. 

< (40) Troppo severo ci pare il giudizio cbe dà il N. A. 
del Mitopogono, scrittura tutta ornata di una originai bizzar- 
ria, e di un pregio inestimabile, se si consideri dettata da un 
principe che nella stessa sua ira getta lungi da sé la spada 
per non armarsi cbe della penna, e lodevole eziandio per sé 
medesima, a E veramente, dice il Fetrettini, qual soggetto 
» piò arido può egli proporsi ad un autore, quanto l’odio 
:ì ehe un popolo nutre verso la barba ? eppure di quanti 
» opportuni episodii non é nelle sue mani fecondo? quanti 
» divern caratteri non vi scorgi, e come acconciamente non 
n è ivi l’allegoria da un capo all’altro sostenuta? Otservansi, 
ìì é vero, in questo componimento le traccie della rapidità 
)i con Oli fu dettato, e piò l’aspreggia raristofanìca bile 
N che non lo rallegri l’urbano lepore; ma, a’ malgrado dei 
» «noi difetti, esso è però sempre un’ingegnosa, comechè, 
» a> nostro credere, alquanto esagerata pittura de’ costumi 
ì> idi Giuliano e degli Antiochesi ». 

*) 

ii( 4 t) Mancava all’Itaiia, ricca di molle opere greche vol- 
garizzate, una versione, se non di tutti, almeno degli scrìtti 
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ecciti dell’imperalore Gittfiano. Il nome di questo scrittotc 
pare che abbia intimorito i letterati a segno, che non renne 
in mente a chicchessia di por mano a cosiffatto intrapren- 
dimento, ove si eccettm la traduzione dei Cesari fatta ses- 
saiitacinque anni fa da Girolamo Zanetti c quella del cav. 
Compagnoni, stampata in Milano nel i8zo, coi torchi del 
tipografo Stella. Questi lavori di poca importanza , e che 
erano ben lungi dal farci conoscere le Opere di Giuliano, po- 
sero inanimo a Spiridione Petrettini,CotàTese,d\ accingersi 
a volgarizzare ed illustrare le Opere scelte di Giuliano; c nel 
1 8zz comparve io Milano il primo volume eolie stampe dei 
fratelli Sonzogno. Avvertasi che colla data del 1 82 1 uscii'ono 
alcuni esemplari imbrattato da scorrezioni, e che fautore 
ebbe cura di farli possibilmente sopprimere, sicché la stam- 
pa colla data del 1822 ò la sola dallo stesso approvata. Ri- 
putiamo necessaria questa notizia per far conoscere che il 
Fetrettini non ha potuto valersi del lavoro pubblicato dal 
Tourlet a Parigi nel 1 8 j 1 . Anzi che alcun giornale lettera» 
vio d’Italia si fosse dato a parlare di una così bella impresa , 
il giudizio dei dotti s’era già pronunziato favorevolmente 
collo spaccio che in breve giro di tempo ebbe f intera edi- 
tione. Il Fetreltini,prima d’ogni cosa,recc precedere alla sua 
versione un giudiciosissimo Avvertimento con cui rende ra- 
gione del metodo da lui tenuto nel suo lavora A tale avver- 
timento tiene dietro una Dissertazione sulla vita e sulle opere 
di Giuliano, la quale tanto bella cosa ci pare, che per quanto 
vorremmo dirne sarebbe di gran lunga inferiore del giusto. 
In un articolo da noi inserito nel Giornale di Treviso(n. l^.^, 
Dicembre 182^) abbiamo dimostrato in quali parti il F«- 
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trettìni abbia avvantaggiato tatti quelli che lo precedettero 
nel prlare di Giuliano, non eccettuato l’ eloquente iatorico 
della Decadenza del romano impero. Le Opere poi tradotte 
dal Petretlini sono: il Discorso interno *lla guerra con- 
tro Costanzo; il Misopogono ed i Cesari. Lo stile è ni- 
tido quanto baita e corretto, e si raccomanda per una certa 
concisione tutta sua pfopria ; se non che alle volte questa 
stessa concisione ed alcune troppo frequenti trasposizioni , 
Fendono il periodo oscuro e contorto. Del resto diremo che, 
secondo che l’ argomento il diooanda, ora lo stile è rapido, 
ora procede con gravitò, ed ora appare avvivato da qualche 
descrizione, come quando l’esercito romano passa il Tigri, 
o vincitore miete allori nella stupenda oppugnazione di Pe- 
risabor e di Maogamalca. Io quanto poi al volgarizzamento, 
il Petrettini, sebbene avesse a lottare con un testo pieno di 
bellezze, per lo che maggiore difficoltà nel ritrarnele. pure 
seppe con moltissima valenzia cogliere nel segno, e gli riuscì di 
ofiferirci in reste italiana lin’opera greca. Oltre a ventiquattro 
passi qua e colà presi a piacere abbiamo voluto confrontare 
della sua versione coll’originale, e l’abbiamo trovata fede- 
lissima, e solo notammo ( ciò sia dotto per mostrare la no- 
stra imparzialità) che a quando a quando, specialmente n^ 
Misopogono, il Petrettini aggiunse alcune parole, c ciò noi 
crediamo per legare lo stile, e per supplire alla troppa con- 
cisione dell’originale. Merita per altro indulgenza per que- 
sta libertà eh’ e’ si prese, posciachè gli fu di mestieri compor- 
re quasi adatto lo stile del Misopogono, opera dettata cou 
molta prestezza da Giuliano, e su cui non avea potuto eser- 
citare la lima, essendo, poco tempo appresso, stato culto dulia 


1 28 

morte. Pa rispetto alle note tanto sulla Dissertazione, ' 
quanto sui testo, assicuriamo francamente che il PetretUni 
si mostra sempre gran conoscitore della storia di quei tem* 
pi, e valente erudito. 1 suoi Comenti ora rischiarano qual* 
che incerto punto di cronologia, o fissano epoche non bene 
determinate da chi io precedette; ora illustrano la storia di 
queir epoca ( lo che egli ottenne con un accurato confronto 
degli storici vìssuti al tempo di Giuliano, o dopo la sua 
morte); ora col filo di una sottUe critica, correggono gli ab- 
bagli di molti eruditi, ed ora spargono qua e colà 'molti 
tratti di erudizione non comuni, frutto di lungo'e maturo 
studio. E qui porremo fine alle nostre osservazioni col dire 
che molto ci duole che alcuni ostacoli derivanti dall’ igno- 
ranza abbiano ad impedire la pubblicazione dei secondo vo- 
lume di un lavoro, che forma da molto tempo il desiderio 
dei dotti. 

(4a) Eliodoro, figliuolo di Teodosio, fiori verso il 890, 
quando regnavano il gran Teodosio ed i suoi figli Àrcadio 
ed Onoria Scendendo a favellar del pregio del Romanzo di 
Eliodoro, il dottissimo Huet fa la seguente osservazione: 
Tal quale egli è ha servito di modello a tutti i compo- 
sitori di Romanzi che sono venuti dopo di lui ,- e può 
dirsi con sicurezza che tutti hanno attinto alla sua sor- 
gente, come dicesi che tutti i Poeti attinsero a quella di 
Omero, Ma ciò che la molto onore ad Eliodoro, è l’aver 
dato origine, coll’ avventura delia nascita di Cariclea, al più 
tenero, al più delicato e al più conveniente episodio delia 
Gerusalemme L'ibcrata, a quello cioè di Clorinda. Io quanto 
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poi allo' stile, pare cl»e i'migllori arìtici la rìgta«rdino con>» 
un poco afFettato :' ma nuU'osUnU la sua favola riposta la • 
palma sopra tulli gli allri greci romanzi. * . ■ j 

' ( 43 ) Lo Schocll rende la dovuta giustìzia ^ Coraj per- 
la bella e corretta edizione di Eliodoro pnbUioata da questo > 
dotto filologo; Se non ehe ei pare ohe dica più che non vor- 
rebbe lo stesso Coraj. Imperciocché è bensì vero che il Co- 
ra^'non ebbe maggiori aiuti dei suoi antecessori, tranne 
le varianti di un^manuscritto della bbreria del Vatìoano,. ma 
è' altrettanto vero ch’egli ha potuto approfittare delle fati- 
che di quelli che lo precedettero nello stesso aringo; quindi 
di grande giovamento gli fu r edizione del Commclmo, sti- 
mabile per le varie Iczieni aggiunte in fine, e quella dd Mi- 
tcscherlicfa , per le varianti del MS. torinese, raccolte dalle 
note di Dor ville, senza parlare di' varie altre correzioni ds 
diversi critici qua e là raccolte. 

(44) L’Italia Bon>offre ohenn solo volgarizzamento del- 
r intero Romanzo di Eliodoro, che fa ristampato più volte, 
cd inserito nel i8i6 nella Colleziono degli Erotici greci 
pubblicata a' Pisa, presso Nicolò Cflpurra-Quest’ultìmari- 
stampa deve preferirsi. a tutte le antecedentì per la Somma 
cura e diligenza avuta nel correggere grinfiiuti errori! dello 
antiche edizioni, che guastavano ilaenso, e per una erudita 
Prefazione premessavi da un Innominato Accademico delia 
Crusca. Essendo siilatto volgarizzamento privo di note e di 
illùslraziont ci asterremo dal iàvellarne, e solo ci Contente-’ 
bemO’dV dire che sarebbe prezzo dell’ òpera se-, qualcuna 
VOU v. PART. IV. 9 
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ct otfrMse una nuova Tcriipoe di Eliodoro iàlta sol testo del 
Coraj, iwn potendo appagare gli eruditi quella del Cluni 
'pubblicatasi nel i556. , 

(45) Intorno il nome e l’età di. Aclùlle Tano; il suo 
romanzo, e le diverse edizioni di esso, si pnò consultare una 
Dissertanonfe stampata dalfiodenio a V>temberga,nei 1)^3, 

i 

(46) Ci piace di contrapporre a) severo giodiào dello 
Scbodl, quanta dice degli Amori di liCUMppe e Clitorontr» 
il ab. Ciampi nelle sue Osservazioni sopra gli Erotici 
Greci ed in particolare intorno ad Achille Tazio, Dopo 
aver favellato dei difetti, egfi soggiunge: « L’opera non 
n resta senza merito, spezialmente se bene se nc considerino 
» le parti staccate. Non vi mancano di quando in quando 
N dei quadri fantaslièì « commoventi, non vi mancano «• 
» sempii di costanza nei paUmenti e di onestà n« pià gravi 
M pericoli; vi sono smaseberatì gli artUicii della calunnia , 

. ■» vi sono avvertiti i giudici a stare in guardia contro le mac- 
.» cbine e le invenzioni di quella a danno dell’ innocenza , 
•M Oltre di ciò il pieno dell’opera è sparso dei riti e ddle 
■» costumanze di vani popoli, ebe forse non tutte si cono- 
» SCODO da altri autori.' Concbiudendo; questo libro ne’ suoi 
u dilètti è il prospetto del gusto di que’ tempi di decadenza 
delia buona letteratura; ne’ suoi meriti, è utHe e dilet* 
M tovolen. . ' ■' ' ■ 

i?i ') . ■ ! . .i 

■- (47) Dicendo il dott. Ciampi (nelle sue Osservazioni 

'nella nota antecedente ricordate) eh' è da notarsi che nel 
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tiloto delta edizione del i55i delt italiano volgarizza^ 
mento di Addile Tazio si dice nuovamente tradotto dal- 
la lingua greca, parrebbe che queste parole fossero state 
omesse nella cdizioie del 1 55o; mentre si ss trovano ugual- 
mente die nella seconda. Per esattezza dunqae bibliografica 
si doveva citare anziché T edizione del i55t> quella de! 
S 55#. ‘ 

' (48) An(^e di Achille Tazio T Italia non vanta che una 

sola intera versione, della quale va debitrice al fiorentino 
Francesco Angiolo Coccio. L’edizione ristampatasi in Pisa, 
eolia data di Crisopoli, 1814 , in 8 .*, die forma parte delia 
Colleaone degli Eroda Greci, é da preferirsi alle antsce- 
dents, perchè rivedata e corretta dal Ciampi, il quale vi 
premise qurile Osservazioni di cw abbiamo favellato nella 
tiota 4& Intorno alla fedeltà del volgarizzamento nulla pos- 
siamo dire, giacché converrebbe ora confrontarlo colla otta- 
ma e critica edizione ddJaeobs. In quanto poi allo stile della 
versione crediamo di non poterne meglio discorrere che ri- 
petendo le parole del dottissimo Ciampi: £* generalmente 
scritta con naturalezza e semplicità, da riuscirne la let- 
tura anche più dilettevole, per questo lato,del medesimo 
originale. 

* ^ 

( 4 d) !)b 1 non avere gK serittor t antichi che ci rimangono 
citato neppure una sol volta Longo, non se ne pué inièrire 
th’ cgH non abbia mai ensdto. Se il copista nCn è ingannò, 
ù cesto che il nome é pretto romano, noto specialmente nei 
‘cognome della famiglia Musiidia per quel L. Mussidvs 
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Longus. 'Variano 'anéhè tu ciò le opinioni dei critici ', i (]uait 
seoz’ alcun fondamento conghiettnrano ch’egli fìorisge nel 
quarto o nel quinto secolo. Dobbiamo invero dolerci che i 
grammatici, i quali conservarono la memoria di parecchi de> 
testabili romanzieri, non abbiano fatto parola di uno scrittore 
delizioso, spiritosissimo e delicato, il cui sùle, sebbene alle 
volte ricercato, nuUadimeno è di gran lunga grazioso. 

( 5 o) L’edizione di Longo del Coramelino è del >601 , 
in 4 *°, c non del 1602, in 8.°, come dice lo Scfaoell. La 
traduzione aggiuntavi ò una libera versione in versj latini di 
Lorenzo Gainbara.'l\ IV. A. la chiama une paraphrase mé- 
todique de Lacan, Gambara, Era da avvertire che la bella 
edizione del Didpt del 1 778 fu stampata nello spazio di i 5 
giorni. Il PrOloquium del Paciaudi, inserito nell’ edizione del 
Bodoni, oltre essere debole, non va esente da qualche sbaglio. 
Nella edizione del Romanzo di Longo dì Didot il Vecchio 
nove sono i rami incisi. Il Bodoni stampò la traduzione di 
Ànnibal Caro nel 1786 e non nel 1706, e dovea anche dir- 
si, con grandissimo lusso, ed in tanto scarso numero di c- 
semplari da averne allora fatto salire il valore a cinquanta 
zecchini. 

^ ^ ( 5 i) Troppo famosa è divenuta nella Repubblica lette- 
raria la contesa' ch’ebbe luogo tra il Courier ed il bibliote- 
cario Del Furia per la scoperta del Supplemento di Longo, 
perchè lo Schoell dovesse omettere di iàvellarne. Noi pure 
avremmo amato di trattare ex professo questo argomento; 
(lo che forse ci rìserbiamò dì lare a miglior tempo), se ci 
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ibiie rìascito di poter tutti leggere ed attentamente esami* 
nare gli opuscoli che uscirono in luce intorno cosidàtta con* • 
trorersia. Ci& non pertanto crediamo con qualche fonda- 
mento di poter asserire che le ragioni addotte dal N. 4- per 
difendere il Courier, non aono appoggiate ad alcuna prova 
convincente. £ tanto piti acquisteranno fede queste nostre 
parole , allorché si sappia che noi pure prima di esaminare 
la questione, e tenendoci solamente all’ altrui avviso, abbia- 
mo, nei VoL II (Not. 63) di questa Storia da noi volgariz- 
zala, espressa una contraria sentenza a quella clic presente- 
mente vorremmo che i nostri leggitori seguissero. £ ciò che 
ne conferma nella nostra opinione sono due fortissime os- 
servazioni; la prima delle quali si è, che lo stesso Schocll 
chiama l’accidente accaduto al Courier una imperdonabile 
sbadataggine; la seconda, che il Boissonade, uomo dottissimo 
c scevro affatto da qualunque spirito di prevenzione, si 
servì delle seguenti parole allorché scrisse per la Biografia 
Universale l’articolo Longo: « Tale scoperta, egli dice, fu < 
n meno fortunata per lui .(cioè pel Courier) che pei let- 
» tori di Longo e per gli studiosi delle lettere greche ; im- 
» perciocché divenne causa di una contesa caldissima, nella 
» quale se Courier ebbe ragione nel fatto, e ciò non pos~ 

» siamo giudicare , ebbe certamente torto in quanto alle 
» forme ». Colle quali ultime espressioni volle il Boissonade 
alludere al disdegnoso contegno e agli alteri modi adoperali 
dal Courier verso i suoi avversarli Chi dice ingiurie ha 
sempre torto , o almeno porge occasione a sospettarlo. Ma 
bastino queste nostre osservazioni, e si lasci che ognuno 
sul proposito la pensi come piò gli talenta. INoi piuttosto ci 
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rechcrenao a vero piacere d’inserire io queste nostre Note 
alcune lettere che dalla gentileaza del cav- Giampi ci furono 
comunicate, le quali per mezzo di ragioni critiche e filolo^ 
gicbc ai tanno a provare che il Courier nello stampare il 
frammento di Longo variò il testo a suo talento in piò luo- 
ghi, introducendovi lezioni affatto diverse da quelle del Ma- 
noscritto, e che le Varianti comunicate dal bibliotecario Del 
Furia e dai can. Bencini alio stesso Ciampi, erano vere e^ 
genuine, risultando tali dal confronto latto col manoscritto v 
medesimo e colla stampa di esso frammento. E giacché ab- 
biamo pronunciato il nome del bibliotecario Del Furia , ci 
crediamo in dovere di solennemente protestare, che a torto 
noi Io abbiamo accagionato di aver fatto inserire nella Bio- 
grafia Universale, che si pubblica in questa città, un articolo 
contro la scoperta fatta dal Mustoxidi della Orazione d’Iso-^ 
crate intitolata la Permutazione. Noi nello aver espressa 
quella nostra opinione , confessiamo candidamente di aver 
seguito l’altrui credenza. Ci torna dunque grato oltreraodo 
che siasi offerta questa favorevole congiuntura per rendere 
al bibliotecario Del Furia quella giustizia che meritamente 
gli é dovuta. 
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LlTTtSA DIL Ile. AB. SlBAITIANO ClAMPI, MOFIIIiOU DI LIT> 
TUE CIECHE E LATJHE KELLA I. R. ACCADEMIA DI PiSA, AL 

piorEssoBE Fiahcesco DIL Fviia, bibliotecaiio della 
Lauiineiara, ihtobro ad alcuhb Vaiiahti del roto Sur» 
rLIHIHTO DI LdROO, IITIOTATB RIL MS. FtOBIRTIRO TI» 
RUTO A CORFRORTO COLLA FBIHA EDIZIORE BOMARA DIL 
MEDEIIMO SurrLIMERTO. 

Risposta del profesbOre Frarcisco del Furia alla pridetta 

LETTERA. 

Lettera del sic. carorico Gasparo Bircihi, sotto»biblio» 
tecario della Ladiereiaha, al suddetto sic. professobc 
Sebastiaho Ciampi sullo stesso soogitto. 
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CviAHISSIMO SIO, Profissohi 


‘ tSari a sua notizia che il sig. Courier ha pubblicato un 
foglio nel quale impugna le Varianti del Supplemento di 
Lougo da Lei comunicatemi come esistenti nel Codice Lau- 
renziano a confronto con l’edizione datacene dal suddetto sig, 
Courier, '■ Bgli si fonda sul riscontro eseguito in presenza di 
testimoni Codice istesso, ed afferma che, salvo una o due, 
se ben mi rammento, niun’altra delle Varianti'da Lei indi- 
cate vi s’incontra. Io non posso credere che tanto Ella, quante 
il suo Collega sig, Bencini abbiano voluto cavarsele di capo. 
La prego dunque d’ indicarmi come sia ita la faccenda, per 
non tenere il pubblico nell’ incertezza sopra un punto che 
interessa anche la di Lei delicatezza. 

Nella espettativa di suo riscontro mi confermo pieno di ri- 
spetto, e di stima suo , , > 

. t . 

Pistoja 12 ottobre i8i3. 

r- , 

. > ' ^ Dev. Obbli. Serv. 

‘ SasasTiARO Ciahn, 
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]\on frappongo il minimo indugio a rispondere alia pre> 
giatissima sua dei 1 3 del corrente, troppo premendomi, che 
intorno al fatto di cui mi chiede schiarimento. Ella vieppiù 
si confermi nella verità, ed il Pabblicp erudito, appieno oh 
nosca, che se io meritai giammai alcun suo benigno riguardo 
per la scrupolosa osservanza dei miei doveri, pella dibgenza, 
precisione, ed esattezza in servirlo, fui e sarò mai sempre e» 
guale a me stesso, e fermo e costante nella mia onoratezza, 
« nella rettitudine del mio procedere, non maedùerò mai 
colla frode, o coll’ impostura il candore dell’ animo mio, la 
mia integrità, il mio carattere. 

. Io ignoro del tutto ciò che sia stato scritto in proposito 
delle Varie Lezioni, che sono ormai tre anni io le comunica^ 
c che furono ritrovate nel così detto FranvnetUo di Longt» 
stampato a Roma, tenuto a confronto per di lei commissione 
col MS. Fiorentino, donde fu tratto: ma, per vere dire, io 
rimango assai meravigliato, quando sento da bei esservi chi 
francamente asserisca, che, salvo una o dne, nino’ altra di 
quelle Varianti si è poi trovata nel MS. surriferito , e che 
ciò consta da un Riscontro eseguito in presenza di testimonj, 
che in sostanza è quanto dire, che io l’ abbia rispetto ad esse 
adatto ingannata. Io che amo in ogni cosa la moderazione, io 
che son placido e di spirito mansueto, dirò soltanto che sia 
questo noo scherzo, una nuova gentilezza, ed una grazia 
tutta propria di chi me la comparte; ma altri meno di me 
paziente e più risoluto, non esiterebbe un istante ad escla- 
mare, essere una solennissima falsità: e certamente, se di 
tutto questo io non ne son malinteso, niente vi è di più as« 
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sardo, e niente di pii opposto alla verità, qnanto una simile 
proposizione. Basta aver occhi , basta avere una buona dose 
di pazienza, e voglia dikorrere una pagina e mezzo di questo 
disgraziatissimo MS., per esserne pienamente convinti. Ma 
pur tuttavia, se cedendo per un istante all’ accasa io dovessi 
far di me un’ apologia nelle forme , e come accasato giosti- 
iìcare le mie ragioni, quando le dicessi e le provassi, che 
non io solo, ma che ancora il mio eccellente e dotto collega, 
il sig. can. Bencini, confrontò il MS., e notò di sua mano 
quelle stesse Varianti che io le mandai ; quando le ripetessi, 
che nel MS. stava c sta precisamente come le fo indicato, è 
che finalmente me ne appello al medesimo, potendo ognuno 
esaminarlo di nuovo, e soddisfarsi quanto gli piace, avréi 
con ciò detto anche abbastanza a mia difesa : ma poiché beh 
mi accorgo che per avventura nOn saravvi alcuno, che vo-^ 
glia darsi il pensiero di porre in chiaro la cosa, venendo h 
consultare un MS. oggimai cosi malconcio, e cosi danneggiato 
dalle ingiurie del tempo e degli uomini, che appena vi si può 
più leggere, particolarmente nel luogo di cui si tratta, e rie« 
scirebbe per conseguenza quasi inutile ogni suo sforzo ed ogrri 
fatica, e considerò d’ altronde, che il Riscontro addotto dal 
mio avversario, le sarebbe ognora giusta cagione di grave 
dubbio, e le ragioni da me addotte non potrebbero forse 'a^ 
ver tutto il lor peso, se avvalorate e comprovate non fos- 
sero da fatti e documenti irr^ragabili, quindi se io com- 
prendo, quanto necessaria cosa ella sia, eruditissimo sig.Prof.-, 
che io la renda pienamente informata di tutto quello che ha 
relazione col fatto presente : nel che se avverrà mai che io le 
riesca troppo lungo o molesto, gliene domanda anticipata- 
mente perdono; il qual certo non dispero di ottenere da lei, 
purché rifletta che io sono nel caso di porre in pratica quel 
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l)cir avvei tiincnlo d’ Isocrate « x^v 

fl5ff(y’ oì yeèp .ToWoi' wr fifv ùxii^nM cìyvoiffif 
.‘s-pòi Si wr oivofixtirttaiv . » Ella si risovverrà, come 
fino dal 6 settembre del i8io, ebbe h gentilezza di scri- 
vermi, che un suo dotto c cortese amico le avea mandata da 
Roma una copia di quel tanto famigerato Supplimento alla 
antica laguna di Longo, colà stampato in quello stesso anno 
da Mr. Courier colla Versione latina del eh. sig. Amati; c 
mi diceva, che avendolo letto e considerato, lo avea ritrovato 
in alcuni luoghi poco corretti), e la Versione non sempre con- 
corde all’ espressioni del Testo greco, non già per colpa del 
dotto Interprete, che, come ognun sa, è uno dei più insigni 
Grecisti del tempo nostro, ma perchè la copia originale, quella 
cioè che la prima fu tratta dal MS. Fiorentino, e sulla quale 
naturalmente fu fatta quella traduzione, avea probabilmente 
delle lezioni ben diverse da quelle, che poi s’ introdussero 
nella stampa d-^l medesimo testo greco. Mi soggiungeva an- 
cora, che Ella avea fatto di questo Supplimento una tradu- 
zione in volgare, e che bramava perciò, onde chiarire i suoi 
dubbi, che io le facessi confrontare il MS. in cui fu esso 
trovato, e le indicassi, se nei luoghi non offesi dalla nota 
macchia si rilevavano diversità dalla stampa ; tanto piu che 
.le venia supposto che questa stampa non conservasse fedel- 
mente in ogni sua parte la vera e genuina lezione del MS. 
Mi posi adunque a servirla in compagnia del mio collega; c 
per servirla nella* maniera più esatta e più compita, non solo 
tenemmo a confronto il MS. nei luoghi ove tuttora è leggi- 
bile, ma poiché pel gran disastro sofferto si trova adesso 

(•) Vedasi là Relaziona autentica del danno accaduto a que* 
-sto MS. nel Giornale intitolato i CelUtione di Opuscoli Scientifici 
JicUerarj I Firenze, Tom, X. 
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in COSI pessimo statc^ che non può maneggiarsi senza pericolo 
di vie pili offenderlo, c d’ altronde quella parte di sc^ittu^a 
che vi è rimasta illesa, è ormai cosi consunta e svanità; che 
non può leggersi sé non a stènto, e con ’gràndissimo' danno 
degli occhi; perciò, io dicea; affine di bene e pienamente 
servirla, coufroutàmmo non solo il testo dd MS., ma avem- 
mo ricorso àncora a due copie che di tutta quella parte, che 
per buona sorte era* rimasta fuori della fatalissima macchia 
Coureriana, coll’usata sua 'diligenza avea' latte il sig. can. 
Bencini, e meco piu di una volta collazionate. Queste copie 
da ambedue noi sottoscritte, stanno, com' Ella ben vede, in 
luogo di Codice,' e sono tenute e custodite colla più gran 
cura nella Bibliòtcca,'cui ho l’onore di presiedere, come due 
tavole votive, e meritevoli per conseguenza di tutta l’auto- 
rità, di tutta la' fede, s'i per l’autenticità loro, e st per essere 
state fatte 1’ una subito il noto avvenimento, c 1’ altra non- 
molto dopo, prima cioè che quella pagina disgraziata, in cui 
si trova 'la macchia, fosse sottoposta alle chimiche esperienze, 
che ordinate furono, com’ Ella ben sa, ed eseguite colia più 
gran diligenza’ e sapere, per tentare, s6 fosse stato possibile, 
di ristabilire nel primiero suo stato questo preziosissimo MS., 
cosi crudèlmente offeso nella sua più nobile e bella parte. 
Queste copie, com’ io le dicea, furon fatte dal ’ mio' collega 
colla' più scrupolosa esattezza, e colia più' diligente attenzio- 
ne, per ogni riflesso, ma specialmente per queste ragioni^ 
primieramente perchè egli non avea potuto riaver più quella, 
che avea' cominciata a farsi avanti che il Codice fosse mac-’^ 
chiato, e che gli fu tolta' da quello' stesso che lo macchiò/ 
cioè da Mr. Cóuricr; in secondo luogo, perchè neppur io 
avea potuto ottenere per la Biblioteca, benché solennemente 
promessa,' una copia di quella, che lo stesso sig. Couricr pri* 
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ma d’ ogai altro aw tratta dal MS.', la qual sfebbene noci ‘ 
fosse del tutto ad esso concorde, pur tuttayii unita all’altra 
del sig. can. Bencini potea giovar mbltissiino per conservare 
più facilmente l’ identità del Codice, e la sua genuina le- 
zione; c finalmente, perchè eravamo ambedue premurosis- 
simi di salvar tutto quello, che si polca, da si orrendo let- 
terario naufragio. A tale oggetto pertanto egli trascrisse in 
queste due copie, non solo tutto quello, che rimasto era fuori 
della gran macchia, ma pensò bene, per non lasciarle in 
preda alla dimenticanza, di conservarvi ancora quattro, o 
cinque voci, o Varianti, che intere o parte erano restate co- 
perte, 0 dimezzate nei confini della macchia medesima, o 
delle minori sue diramazioni ; voci per altro, delle quali tanto 
•ésso che io eravamo certi e sicuri , io lo ripeto, dell’esistenza 
c della lezione di queste voci, non solo perchè pochi giorni 
innanzi tante e tante volte le avevano inneme lette e rilette, 
dettate e ridettala al sig. Courìer col restante di quel Sup- 
plimento, ma perchè ancora egli medesimo che le scriveva 
avea mossa questione sopra di esse, amando che U MS. di- 
cesse talora piuttosto in un modo che in un altro; e quan- 
tunque noi gli facessimo toccar con mano, che quelle tali e- 
rano le lezioni, che il MS. precisamente ci dava, tutta volta 
egli scriveva come più gli aggradiva, o lasciava in bianco 
fincliè non avesse sostituito qualche altro vocabolo o modo 
di dire più conforme al suo genio, o a suo parere più ele- 
gante e corretto. Queste piccole ed amichevoli discussioni ap- 
punto furono quelle, che ci fecero vie più tenere a memoria . 
quelle poche voci, di cui le ho sopra parlato; e fosse pia- 
ciuto al Cielo che così ancora si fossero potute conservare 
le molte altre, che rimasero poi ricoperte, come tutti sanno, 
da quella fuucstissima uucchia d’ iocbioslfo 1 Noi per altro, 
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tODvien pur dirlo, non avremmo mp'uto Imitare «iiatta fran- 
clima, e libertà di correggere il testo, e allonunarsi dalle 
lezioni del MS., sapendo bene che, per legge di buona cri> 
fica, prescindendo dagli errori degli antichi copisti, e da al- 
tri vizj manifesti della loro imperizia, conservar si debbono 
intatte, e non alterate, le antiche scritture, e rispettare l’au- 
torità dei Codici, niente variando, e niente cangiando di «io 
che in essi si trova; o se talvolta ragion vuole che nel pubbli- 
cargli vi si facciano delle necessarie emendazioni, non deb- 
bonsi sostituir queste senza notare quali erano le primitive, 
loro lezioni, affinchè ciascuno possa poi a suo talento accet- 
tare 0 disapprovar quelle, che l’Editore ha stimato bcue di 
corr^gere, o di sostituire. Così dee farsi, e cosi fànuo tutti 
quelli, che seguono i precetti di buon senso, e cosi facea il 
nostro gran Poliziano, cui tanto dd>bono, oom' Ella ben sa, 
le greche, le latine, e le toscane lettere. Collazionando egli,' 
o copiando, come spesso far solca, antichi MSS , stimava de- 
litto r allontanarsi da essi nella più minima parte ;* ed in 
molte di queste sue copie e confronti, che si conservano nella 
Laurenziana , ed altrove , rendendo ragione di questa sua 
scrapolosa esattezza, lasciù scritte queste memorabili parole, 
da aversi continuamente davanti agli occhi da tutti quelli che 
copiano scritti antichi, o emendano antichi autori. Hvnc li- 
brum de Codice sane quam vetusto Angelus Politiamts 
Medicene Domus alumnus, et Laurentii cliens, cwravit 
exeribendutn. Dein ipse cum exemplari contulit, et certa 
fide emendavit: ila tamen ut ab ilio mutaret nihil, sed 
et quae depravata invemrel relinqueret intacta , ncque 
suum ausus est unquam judicium inierponere. Quod si 
priores institutum servassent, minus minilo mendosos Co- 
dices haberemus, etc. Essendo noi adunque per soddisfare 
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alle di M Tflimdok 

tempre seguire i precetti_|k;^|Ì|ÌÌipiddei critici piii accamlty 
giudicammo indvpensabik notarlmoa solo tutte quelle Viip^ 
rianti, di qnalBnqniL tàton tMé Cossero, • che s’ iBOontraroQO 
nella parte satsa di) m: utile anoera e TantaggiiMo: aè 
dotti suoiatQdj reputanuio, runirri eùandk» qu^lepodie,^ 
(d« jnù sono «eme dissi di quattro o cinque), die risuhaiàiw 
d4 donfireMo deOe copie s<^u iodkate , e dalla -sieniori» 
certa edAdubkatai'dit di esse eTevamo ritenuta, .a dispetto 
d^iàude ióchiostso'die areale ricoperte:' nel die!£uK,.;ci 
pareva d’imitar la- diligenza di' G<dui‘, die. posiedendo sa 
qualche prezioso antico Vaso, o' altro' insigne monumento» sa 
questo per caso^ o per altrui maligna invidia^ gli venga rotto^ 

‘ non solo ne conserva i più grandi e migliori frammenti, ms 
le più piccole particelle ancora, e perlina la polvere stessa^ 
se iia possibile, ne raccoglie .'.Cosi &a tutte le Varianti chd 
ritrovammo, . ceHarionando , tutti qnei inoghi eh’ erano liber» 
dalb.maodsiti:4scz> registrare ancora, queste quattro’o cinque' 
Toci'i'ft vaziaMb Frenate A «Mmoriat' nel che Oerto non (± 0 ^^ 
dwo mai di aver «eak'inale;.4>perato da impùtarpiisi a colpa, 
euà delitto di lesa maestà delle Lettere. L’ nnica mia man> 
caOM, se pur cosi dee chiamarsi una involontaria inawer> 
lenza, lo confesso, fu quella, che nel mandarle tutte quelle 
Varianti ìq non 1’ avvisai dello stato attuale di ciascheduna 
di esse, nè le indicai, che quattro o cinque di esse erano sotto 
la macchia, come fu notato nella copia duplicaVMd antentica 
di questo stesso confronto, che sottoscritta, dal mioi collega e 
da me, giusta le regole che sempre si praticano in simili cir^ 
costanze, si conserva nell’archivio della Biblioteca, e può ve* 
dersi da ognuno. Esaminando fra me qual fosse la causa, per 
cui nella copia a Lei trasmessa, non l’ avvertissi di questa 
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particolarill, voglio dire,' die quattro o cinque di quatte Va- 
rianti erano coperte dall’inchiostro, ma però conservate a me- 
moria, e tratte dalle copie surriferite, certamente niun’altra 
ne ritrovo, se non se quella d’ essermi rìserbato^ a suggeri- 
mento ancora dello stesso sig. can. Bencini, per risparmio di 
tempo e di tante ripetizioni, d’ avvisarla di ciò con piu co- 
modo nella lettera, colla quale io dovea inviarle questo con- 
fronto. Ma poiché egli è verissimo che quando le cose non 
si fanno subito, mille casi poi si danno per cui ci sfuggon di 
mente; così ben si vede che nello scriverle me ne dimenti- 
cai ; alt^menti Élla nel pubblicar phe poi fece tutte quelle 
Varianti, non avrebbe mancato di riportare ancora la dichia- 
razione, che vi dovea esser fatta, indicante che quattro o cin- 
que fra esse erano coperte dall’ inchiostro, ma da noi rite- 
nute a memoria. Per riparare adunque all’ omissione d’allo- 
ra, ed a tutto quel male, quantunque minimo, cui potesse 
aver dato luogo una involontaria ed innocentissima distru- 
zione, reputo mio dovere qui riportare la citata copia £ 
questo stesso Confronto, rimasta fra i Documenti della Biblio- 
teca, colla Dichiarazione tal quale in essa si trova, affinchè 
consti manifestissimamente lo stato attuale e P autenticità di 
tutte queste Varianti, come anche affinchè apparisca e sia nota 
ognora più la sincerità e la buona fede, con cui furono esse 
indicate, c a Lei trasmesse. Stimo poi del tutto inutile nel 
caso mio addurre in prova di ciò deposizioni di testimoni, 
che molti addurne potrei, non solo perchè si tratta di cosa 
pubblica, e da potersi esaminar da ciascuno, ma perchè an- 
cora ho sempre stimato esser proprio ogni proba ed ono- 
rata persona, piuttosto che ricorrere a simili espedienti, cr«- 
Tpó'jrot Spxa «■iroVipo». Si rammenti però, che questo 
Confronto da Lei richiesto, fu fatto sulla prima Edizione Bo- 
;rot« V, PARI. lY. »0 
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nana ricordata di sopra, quella cioè cui va aggiunta la citala 
Versione del eli. sig. Amati; perlochè il nostro confronto non 
contempla in modo alcuno le altre posteriori Edizioni, il Testo 
delle quali non so quanto sia corretto, non avendolo peranco 
esaminato. 

» Copia del Confronto del Supplimento di Longo Sofista, 
» fatto da noi sottoscritti, per commissione del eh. sig. prof. 
» ab. Sebastiano Ciampi , di quella parte cioè che .rimane 
» scoperta tuttora nel MS. dopo essere stata macchiata, come 
» è noto, la pagina in cui detto Supplimento si contiene. » 


Edizione Ronoana 
r. oei/TO 

z. ò'ri flit irpo7tpoY 

* 3 . txeepì^ Cirt'Trinr’rt 

Si ÙTtpeetat «C »koy 

5 . reti cuyeet 

6. otru 

7 * TO •TpOffUòVOV 


Codice Laurenziano 

eèvrò 

òri vpónpov 
aeip% xa^vTrimvrt 

Sì tmouffiit iTxov 

reti eèyÌKUt 
iaa» 

’ ùyp^piàro vpóauvoY 



(Nell’ Esemplare a stampa » L’ aggiunta manoscritta , 
da noi adoperato in questo » benché coperta nel Codice 
confronto, in fondo alla se> » dalla ^macchia, mi ricordo 
conda pag. , e precisamente » benissimo che si leggeva an- 
dopo le parole n: oi/x tri ” che nel ;Tcsto, .come è sup»; 

!=: mancava un intiero » plito a penna neU’Esemplaro 
verso, cioè £= xi/TOt/fuet, Xm ” ^ stampa che Ella ha. » 


«uSir rvY irpt^etrm teroKtiK* 
fMi Ma poiché Elia mi 
scrisse, che nel suo Esemplare 
vi era supplito a penna nel 
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margine, perciò fu risposto , 
come di contro si vede. Ella 
nel pubblicare queste Varianti 
tralasciò questa risposta, e ne 
avea ben ragione, non appar- 
tenendo all’oggetto delle me- 
desime. Mi giova però qui 
porla di nuovo, perchè anche 
essa è una prova del nostro 
retto procedere). 


Ediz. Romana 

8 . xceToxoifju^it 

g. ^Siyyofttfu 
J o. Teepee 70 earpov 
* wj* ItecTHV 


la. tm^nTouffoc <ro creo 
i3. aippou 

■* 1 4- spuiof X(U mt ipytt jy m 

15, enr fxtivm 

16. XseXocfivf exeoffotr tm* 

*>7. 

• 8. Kn/Xen[let7l 
19. voaui nfiipcK 
*3o. (iiixoy eipeuoy 
21. txonutt 
23. optiymxTov 
23. flfJU» 70U iupihf 


MS. Laurenz. 

XeCTeeXOl(Uffjt 
fKiycf/,hn 
•x-pcs eaì ivrpet. 

Queste voci son coperte dalla 
macchia; ma va corretto co- 
me han latto neifEdizionem- 
lera S » (tecrut k«Xh ~ 
tm^tlTOÙffet TCÙ 
aipov “ ■ 

ipWTOf èpyx Kolì ‘Tee 
fv'ixet'ytff 
XKXecflOVS iiliet 
^pvei 

il ecveéffeas tl[iipeui 
(JbliXec ÒTUpitcè 
ixófffmff» 
tipriytnnToi 

s/ftì iìcpytict’ KM iyti lJtt> 
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xoXot ' o 5 * «<VoA.et roffÌTW 

XpMTTOr offoy.... 

34. wppot vvpòi 

25. XMfl* •■Spivi-* *‘Sp*4-* 

36. òStf il Si «p« Su*»* U Codice ha TÌiibile soltanto, 

per essere svaoito, o’Sm 

Sitióf. Forse dee leggersi òS«- 
Sù( Sfivo'y, ovvero òS«So7«;. 
2T. eevi.Spi>li ««'Spi-l** 

36, vtfuiv Si •••• 7«y tsVoo / 3 o«s 

‘ c^» Si Po5f V ... 

39. ttypetxuii u (iiv Sti rhxaioy itypetxvv vh.val»v . 

30. __ fiiyeef 

31. ffcMvpny XM 9 fftn-vpuy, ò 

за. ^xsui 9 ikitf 

33. x«eAXof4iy«K 00 x<*t«x* T«xXepti v«y xotTirx» 

34. tt/c9(/c Manca questa voce. 

35. éSffL'puxO'l tSpeeuo'l 

зб. [ttycchet (iiyecX» xaSaVip fioòty Xai tÒ 

TpÓffDVOV . 

37. TOT! •jrpurev 70V1 -s-pÓTipoy 

38. «■pOP’I^ITO TpOffIftpITO 

39. ire«{ ^ipiivt p^Xo»* xw-Sipiyx* {così nel Co~ 

dice della stessa mano). 
Ite. alt fx’ 

« Concorda colla copia mandata al suddetto sig. Professore. 
» 6i avverte però, che in questo Confronto si sono poste an- 
» cora le Varianti di alcune voci, che si trovano adesso co- 
» sperse da alcune delle macchie più piccole, o sui confini 
» della macchia maggiore, come per esempio a ffàp% xecSur 
» 9 rtvivri “ Sì imìaitf ixoy “ Ìpa>ro( ipy* xaì 7« 

« }ipi/a<f Zi ftnKa cV«>piy« =; e ciò abhiam creduto bene di 
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t» (are, per salvare di esso Sapplimento il più c]ie potessi 
» nel modo preciso, die stava nel Manusa'itto; nel cùe abbiam 
» seguitate due copie fatte da me abate Gaspero Bencini 

V poco dopo accaduta la macchia , e prima che questa si sut- 
» toponesse alle prove chimiche, nelle quali copie sta pre« 
w cisameute come in questo Confronto; e le lezioni di esse 
» debbono aversi per autentiche, poiché per memoria cer- 
M tissima e indubitata ci ricordavamo, e ci ricordiamo an» 

V cora, che erano cosi nel Manoscritto, avendo tante volte 
I) letto e riletto quel Supplimento, e riscontrato ancora collo 
» stesso sig, Courìer. Di che in fede ci soscriviamo 

Fsancesco okl Fdeu, Bibliotecario. 

Gasfeso Bejicihi, Sottobibbotecario. 

Si deducono adunque da tutto questo, pregiatissimo sig. 
Professore, le seguenti verissime conseguenze: 

I. Le Varianti del noto Supplimento sono precisamente nel 
MS. Fiorentino simili a quelle che le inviai, e che Ella pub> 
blicò nella sua Prefazione alla ristampa della traduzione di 
Longo fatta dal Caro, 

Q. Di queste 4o Varianti ritrovate nel MS. Fiorentino, di 
qualunque natura o pregio esse siano, la sole cinque segnate 
con asterisco non vi si leggono più, per cagione della nota 
macchia, che tutte o parte le ha ricoperte, ma sono tratte 
dalle copie autentiche rammentate di sopra, e dalla memoria 
contestata del Bibliotecario e Sottobibliotecarie della Lau-< 
renziana. 

3. Chi adunque affermasse, che tutte queste Varianti, salvo 
una o due, niun’ altra s’incontra nel MS., sarebbe affatto 
lungi dalla verità. 

4< L’ordine finalmente, e le dichiarazioni poste in più luoghi 
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del contesto di questo Confronto, dimostrano bastantemente, 
con quanta sincerità, con quanto candore, rettitudine e fedo 
sin stato eseguito. 

Mn di ciò sia detto abbastanza. Ella mi domanderà ad 
esso, cosa io risponda riguardo al Riscontro, cbe si dice fatto 
su questo medesimo MS. alla presenza di testimonj, su di cui 
mi sembra che tutte si appoggino le ragioni di chi sostiene 
la pretesa falsità delle surriferite Varianti. Per quanto rilevar 
posso dal tenore della pregiatissima sua, pare eh’ Ella sia di 
opinione, che questo Riscontro sia stato fatto su tutto quanto 
il Testo del Supplimento; ma ciò è falso falsissimo, poiché 
non furono riscontrati che soli nove passi. Ella ben vede che 
per giudicare inappellabilmente se il surriferito primo Con- 
fronto era stato fatto nelle regole, e colla dovuta esattezza, 
bisognava riscontrarne quaranta. Si conserva nella Biblioteca 
una copia di questo Riscontro, sottoscritta dai due Deputati, 
che ne furono incaricati; ed Ella può a suo piacere farla c- 
saminare, se mai le cadesse dubbio, lo che non credo, su que- 
sto particolare. Del rimanente io non btarò a riferirle, come, 
e per quali motivi i Sig.n Can. Bencini c Niccolò Tese'o di 
Cipro, essi soli, e senza bisogno di testimonj, pclla fiducia 
in essi riposta, indotti fossero dal sig. Courier e da me a far 
questo Riscontro/ le dirò solo, che quanto fui risoluto e co- 
stante in non volere esporre a nuovi pericoli questo disgra- 
ziato MS. di Longo, allorché nella estate dell’anno scorso mi 
fu da esso richiesto per esser di nuovo consultato e riscon- 
trato, altrettanto volentieri permisi che ciò si facesse da due 
dotti a ciò delegati , essendo ben certo e sicuro, che si sareb- 
bero ritrovate le Varianti medesime, che vi si trovarono due 
anni avanti. Ma quale non fu la mia meraviglia, quando in- 
tc^ che la . persona destinata dal sig. Courier a far questo 
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Riscontro, non volle In alcun .modo clic si cstcìidesie su tutto 
il Testo del Supplimcnto, come da noi si era fatto, c come 
era giusto che anche allora si facesse, ma a tenore delle i- 
struzioni ricevute di queste quaranta Varianti riscontrar iic 
volle soltanto nove, la maggior parte delle quali il suo com- 
mittente sapea benissimo eh’ erano coperte dalla macchia dì 
inchiostro. E perchè non volere che di nuovo tutto si ri- 
scontrasse? Non le dirò quanta pazienza, quanta moderazione' 
od esattezza adoperasse il mio collega in questa circostanza.^ 
Egli ben sapea, come lo sapeva anche Mr. Courier, che quelle 
cinque voci o Varianti, benché coperte dall’ inchiostro, nè 
più visibili adesso, si trovavano realmente nel Testo del MS. 
prima che fosse macchiato ; egli potea affermarlo e contestarlo 
anco allora; ma poiché una tale contestazione non sarebbe 
stata ammessa dalla parte l'.ontraria, egli se nc astenne oppor- 
tunamente, come da cosa affatto inutile in < aell’occasione, e 
dichiarò, come far dovea, che di queste nove Farìunli ri- 
scontrate, cinque erano coperte dall’inchiostro, cioè non pii» 
visibili, e quattro visibili ancora e del tutto conformi al primo 
Confronto. Ma lasciando da parte qualunque riflessione, che 
potesse farsi sull’ essersi voluto che questo Riscontro fosse 
parziale, e non intero, basterà dal canto mio che io le faccia 
osservare, che esso niente prova contro l’autenticità del primo 
Confronto C delle Varianti in quello notate. Queste nuove 
cure ed indagini dei sopraddetti Deputati nou si riducono i'iì* 
sostanza ad altro che a far noto a chi per anco non lo sa- 
pesse, che cinque di queste quaranta Varianti non si possono 
più leggère nel MS. per cagion della macchia che le ricoperse. 
Tutto questo però non prova che non vi si leggessero, e che 
non vi fossero per l’avanlì, quando due persone di pubblica 
fede fo affermano c lo contestano; molto meno poi chele 


altro trentaciaquc clfe non son ricoperte dairincliiostro, non 
si troTÌno nel te^o del MS., salvo una o duej come falsai 
mente asserisce Mr. Courier. Del rimanente, egli è tanto certo 
che queste cinque Varianti iì leggevamo, come tutte le altre, 
nel nostro MS., che quand’ anche mandiÉscro tutte le prove 
di' fatto per contestarlo, esse medesima, da per se sole, e 
senz’altro ajuto, fan pienamente conoscere la loro legitti- 
mità, c la sincera e genuina loro esistenza. E vaglia il vero, 
se per un istante ci ponghiamo ad esaminarne il pregio , il 
merito, la proprietà e la convenienza, troveremo subito clic 
queste soltanto debbono aversi per vere, e che tutte le altre 
ad esse sostituite, sono affatto spurie, intruse, ed indegne 
dell’olegante semplicità e grazia dello Scrittore dell’amorosa 
storia di Dafni e Cloe. Mt permetta eh’ io le renda breve- 
mente ragione di questa mia proposizione, con esaminar prima 
la qualità e la congruenza delle cinque Varianti coperte 
dalla macchia, e poi delle altre quattro non ricoperte, poi- 
ché ancor queste caddero nel nuov,o Rincontro. 


Testo dell’ Ediz. S.om. 


Il MS. Fiorentino, prima che fosse mac- 


j^g. 4, Un. IO. 
yvtviTTt 

Testo del MS. Fiqr. 

Variante n. 8, 

XcAjViTl'O’Tt^ 


chiato, aveva chiarbsimamente xa- 
StJvtTtrtn- Che questa, e non quella, sia 
la vera lezione, ben lo dimostra la cosa 
stessa di cui Longo qui parla. Egli rac- 
conta come Dafni uscito dalla fossa in cui 
era caduto, andasse alla fontana per b- 
varsi, e come Cloe colle stesse sue mani 
giù per le spalle, che gli si erano imbrattate 
di fango, si ponesse a lavarlo. Or dunque 
in lavandola ritrovò la di lui carne cosi 
morbida) delicata e cedente, che tocca ap- 
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pena se le abbassava sotto le mani. Teda 
di grazia, eradiùssimo sig. Prof. , quanto 
è più espresàvoj quanto è più bello, e più 
elegante del ffàp^ JtriTJTVt, >1 dire 
)CttSuiririvr<n- La concorrenza delle due 
preposizioni x«7a ed oVo' nel verbo de- 
composto xei^vvreiri‘ir‘ra>) benché non sia 
nello Stefano, (e quanti non ve ne sono!) 
pare a me ebe gli dia un risalto maggiore, 
un significato più esteso, ed un senso molto 
più proprio e più atto a manifestare la 
mente dello scrittore. Quando poi si vo- 
lesse dareal x«<m la significazione di xa‘Ju, 
che in composizione bene spesso riceve, 
come per es. in xeè<m(ieustty in x*«K^e^- 
mfteuy ed altri, crescerebbe allora assai 
più k grazia e la forza del verbo x»^v 
vroTivru, perocché spiegherebbe a ma- 
raviglia il cedere e V abbassarsi che fa- 
cea la morbidissima carne delle spalle di 
Dafni, all’in^'iù, e precisamente sotto le 
mani di Cloe: nel qual caso il nostro 
Verbo non avrebbe minor pregio e va- 
ghezza di quel notissimo i%\jirtaÌ 7 ìì d’O- 
mero, in quel verso che dice (Iliad. ii) 

« SpcùSi^ S’ tùpucjpiffirse fuiufipeyoi' i%u- 

VMtrn. » bongo adunque, che affetta 
sempre di essere eloquente ed espressivo, 
usò in questo luogo con moltissimo accor- 
gimento il verbo xos^virc'iriv’rv , 
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Edizione Romana Invece di vftptueiSt nel MS. leggevasi 
IL., lin. 7 , T»{ Se d- eViaVwt, e questo è il vero e legittimo 


TtpcueC!’ 

MS. Fiorentino 
V.ar. n. 4» ‘r»C S’ «• 
iriiatn . 


vocabolo usato da Longo. Fra gli scrit- 
tori, com’Ella m’ insegua, ve ne sono al- 
cuni, che usano costantemente certi modi 
di dire, e certe frasi tutte projirie e par- 
ticolari, sempre simili e sempre uniformi; 
ed altri ve ne sono, che sebbene non con- 
servino sempre le medesime locuzioni, pur 
tuttavia fanno conoscere d’essere familiari 
cd usati più con cerlune che con altre. 
Omero, Esiodo, Erodpto, Tucidide, hanno 
tutti le loro frasi c i loro modi particolari 
di spiegarsi, e quello die è proprio di uno, 
non è proprio dell’altro. Senofonte, per 


cagion d’ esempio, quando vuol dire il 
giorno dopo, ha molto più frequente 
Fuso della parola vetpeuetf, che dcll’tVi- 
éa>it . bongo all’opposto, per quanto ho 
potuto vedere, per significare questa me- 
desima cosa, non usa mai qj?; Jvfpaias, 
ma scnipre adopra ejf fTiooVitf, o xamt 
mV secondo la convenienza della 

sintassi. Eccogliene gli esempj raccolti da 
tutta l’Opera di questo scrittore. 


Lib. II. p. 38. Ediz. WiUoison. « niù oèyxyóvtitf 

ìiriv(Tij( ùfiipx! <m( cìyiXaf h( vo~ 

puff • 

■ ' p. 3g. E’rSsftWEpoi Se xixm wV tTioùcrx* »- 

fifpMi offeV»;(rat». 
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p. 4o. O Jt «WS finbffiif etyteyó fitto f. 
p. So. X\Ón yeépffOI mt tTlÓffUS et fi 
■ . P* ®7- T»s «V<«V»s w neuds tfiriifióvtuov. 

•' p. 6a. Sii'nov <mt eiytXxt «ws «- 

mouffnt XtfTtXelffeu. 

Liib. III. p, ^ 3 , Qi/jotTis ^etustf «ws ìoriouffm »- 

fllpeti . 

p. 76 . Tws tnovffiif tnfitpeti òf^ttffófityo; ò 
Actfvit. 

p. 7®" Tws toriovoni o>s w«p* <wv y^i«eùx^ 

Attdu nìv TIK70VSOU etTlSlTec. 

P- *°4* Actfieiv h' «WS tiriidtif oretptxbeìv tìt 
wy x»sroK. 

P*^®^» ,0 Se Teùs ttv<ù tati eV<*V«s. 
Lib.IV.p. 124 . Tvs }’iT<«V»s, òx^os n^polò». 

Pare a me che da tutti questi esempi si 
possa giustamente dedurre, che il rtif uV#- 
peUcec dell £diz. Romana è un vocabolo 
intruso, ed un modo di dire affatto alieno 
dal linguaggio di Longo. 

/ 

Edi zione Rom ana Sarebbe una vera pedanteria, se io mi 
p. 4, Im. 4 . ipawes trattenessi sull’ esame di questa lezione, 
xeei Tee ipyee xetf jT» luentre non dilferiscc da quella del MS. se 
otofietree , *® P**" ““ Xtii di più posto alla parola 

« . ipyuf che d’altronde non si oppone all’or- 

MS. Fiorentino naturale del discorso, potendovi e- 

Var. n, 14 , ^'p^Krot gualmentc essere che non essere questa 
*?y» ìi<d od òiófJMTet. copulativa, e questo articolo. Intanto 
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. peA liel primo Confronto fu notata an- 
cora questa f'" ttrianle, perche ci ricorda- 
Tamo benissimo, che il MS. avea sempli- 
cemente tpct^of *py* èioft»<nty c 

non già xeu <w tpyx Xni <w ovó- 

ftccmy come sta nell’Ediz. Romana. 


Edizione Romana 


11). lin. i 3 , ^eiKKo 

MS. Fiorentino 
Var. 11. 17, xpuff^ 



Il MS. avea indubitatamente » 

e cosi hanno le copie Laurenziane surri- 
ferite. Pur tuttavia nell’Ediz. Romana fu 
sostituito X"^xifi perchè forse non piacque 
all’Editore Mr. Courier preoccupato dal- 
l’idea della povertà pastorale, chela 
zampogna, di cui qui si parla, fosse legata 
in cosà ricco metallo. In quanto a me non 
non avrei avuto il coraggio di rifiuUre 
la lezione del MS. j^pi;®’w,'riflettcndo alla 
circostanza ed al fatto, di cui Longo qui 
parla. Dorcone è un bifolco ricchissimo, 
è rivale di Dafni, e fa di tutto per gua- 
dagnarsi r amor di Cloe. Per vincere a- 
dunque 1’ animo e il core di questa , 0 
rendersi obbligato c soggetto il suo rivàie, 
ricorre al potente effetto dei donativi, e 
regala perciò a Cloe una bellissima pel- 
liccia, e a Dafni una zampogna, che in- 
vece di cera era legata in oro. Qual diffi- 
coltà vi è per non ammettere questo ricco 
regalo? Chi lo fa non è egli forse quel 
Dorcone medesimo, che si presenta poco 
dopo a Driantc, creduto padre di Cloe, 
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per chiedergliela in bposa, promettendo- 
gli, se gliela concedeva, molti e grandi 
doni, Sùpa iroXX« Xcu fttytl'K» «t /Jov- 
xoxof, (Lib. I, p. 4) vale a dire, 

apOQTipair, a^mn rrirrnipte ptiXiToii', 
^umi fxtiXtùt vtimxovw, Sipfuc tatùpou 

» ‘refiili/ i/VcJ»ft«=jK, ftoff^or tivù vii tws ? 

Se Dorconepotea donar cose di tanto prezzo 
a Driante , perchè non potea regalare a 
Dafni una sampogna legata in oro?. Che' 
merito si satebb’cgli fatto, mentre volea 
mostrarsi da più di lui, e superarlo coi 
suoi presenti, se regalata gli avesse una 
sampogna legata in rame? Era questa 
una particolarità tanto comune fra i bi- 
folchi di bongo che perfino il vecchio 
Fiieta, che altro non possedea che un pic- 
ool’ orto, ne avea una simile, la quale pu- 
re li» XIKlIpei’lO «TM ViVOt'xihlO, 

(Lib. II, p. 6o) Ma che vado io cercando 
prove per sostenere la lezione del MS.? 
Non è forse nello stesso bongo, non è lo 
sle»o Dorcone, che pochi versi più sotto 
regala alla stessa Cloe fra le altre cose 
anche un xio'ffóffior Siee'p^pi/O’sy? E perche 
non potea nel modo stesso regalare a Dafni 
#opj 7 f*oe (louxofaxiiiy x<tXÌ(M{ iv 

ii» XP'^^V »iTÌ xxptO ? oppure, 

(come mi pare che si leggesse nel MS., 
ma non avendone certissima memoria non 
ih notato ira le altle Varianti) cupiy(iM 
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(SoVXthSXMV t' X<itKct(M( Ivvtct J«5»' 

Hmr «fri Knpcù, 
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Edizione Romana Quanto sia da preferirsi a quella del- 
p. 4, lin. ao. ftwxw l’Ediz. Romana la lezione del MS. 

mpeuof òvvpivecj &i rileva facilissimamcnte, quando 

•» • m — si rifletta, clie le cose, delle quali Longo 

MS. Fiorentino qdì parla, accadevano appunto sul bel 
Yar. n. 30 (liihec ò- principio di primavera, vale a dire in un 
Tvptrce. tempo, in cui le campagne di Mitilene, 

ove ò la scena di tutto questo racconto, 
non aveano frutta, anco secondo la de- 
scrizione che di (]ucsta stagione fa 1’ au- 
tore medesimo poco avanti, quando dice 

(Lib. I, p. 8) ’Hpot ih ecpX"'i Xaì 

SxiJUc^tt aiSitf CK et/ Spufiolfy <w iv x«- 
fiùffi, xtti caet Spaec, X. T. X. Frutta ma- 
ture e belle non vi si trovano che nel- 
la 'estate c nell’ autunno; e lo stessa 
<; Longo lo'aflcrma quando dice (ivi,p. i8) 
’Hpcs ouv iiSn srv'xn, x<ù .Sepat cèpx», Xeù 
vetMtc et/ ccxfiù ’ Set/Spee iv xeepvoìsy ws- 
' iicth/ Xxtoity X. r. X. £ come dunque 

- ' ' ’ potea Dorcone in primavera regalare a 

Cloe ùpeu6¥y non esscndovene in 
questa stagione? Certamente, s’io non mi 
inganno, egli non potea regalarle altro 
' che iiixic òvòtpttxy frutta autunnali, 

conservale nell’inverno, e per conseguen- 
za molto più pregiabili e care. Che poi 
nei contorni ancora di Mitilenc la raccolta 
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delle frutta si facesse ucll’ autunno quando 
sono in piena maturità, rilevasi dallo 
stesso Longo, allorché parlando dei pre- 
senti che fa Dafni ad Àstilo, dice (Lib. 
Ili, p. to’]) Aeifvn Si Sàptt vpoatxófu-' 
avi, Ttipouf .... flti\ee Si iV«‘ xXee* 
Sui. 1^ che per lungo tempo si conser- 
vassero, ben lo attcstano 1’ oV»po^i/A«5 
(Gl. Vet), e ’l vwpopv^céxie* d’Esichio, 
e di Cirillo. Son frutta adunque di questa 
medesima stagione, per quanto io con- 
getturo, quelle che qui Dorcone regala 
Cloe; e Longo, che è sempre esatto e di- 
ligente ncll’esporrc i suoi concetti, par- 
lar volendo espressamente di queste, non 
avrebbe mai detto f/,jxey ùptuov, perocché 
sarebbe riescilo ai leggitori tanto dubbio 
ed oscuro , quanto chiaro e proprio si é 
fiùxM òv»pn«, come si leggeva nel MS. 
prima che fosse macchiato. Inclino poi 
sempre più a credere, che i regali dei 
quali Longo qui parla, si facessero da 
Dorcone alla Cloe nella primavera, e non 
già nella state, o nel principio di essa, 
per questo appunto perché non era per 
anco terminata la primavera, quando egli 
non avendo potuto ottenerla da Driante 
in isposa, e vedendo quanto male spen- 
deva i suoi doni, abbandona questo mez- 
zo, reso ornai inutile c infruttuoso, pensa 
di ottener colla forza ciò che coi regali 


non avòa potato ottenere: perlodiè, po« 
stasi indosso una pelle di lapo, tende a 
Cloe il noto agnato, ohe riescilo final- 
mente tutto a danno di sè stesso, depone 
■ogni speranza, nè più pensa a colei, che 
tanto lo fogge e lo disprezza. Certamente, 
come ho di sopra accennato, tutti questi 
fatti, ed altri che appresso seguirono, per 
quanto rilevar posso dal contesto di Con- 
go, accaddero più verso la metà della 
primavera, che intorno al fine di questa, 
e l’incominciar della estate seguente: ed 
è poi fuer d’ogni dubbio, s’io non erro, 
cbe in sul finir di quella medesima pri- 
mavera, sendo stato Dorconc non solo 
schernito e rifiutato da Cloe, ma, quel 
eh’ è peggio, nello stesso suo agnato mal- 
concio dai di lei cani, che, credendolo 
nn lupe, lo avean per le cosce e per gli 
omeri tutto sbranato, non pensò più ad 
amarla, c molto meno a regalarla. E 
quantunque io convenga, che delle frutta 
ve ne siano ancora in sul finir di pri- 
mavera, e nel cominciar della estate, co- 
me per es. quelle che da Dioscoride 
(Lib. I, e. i36) sono poste nella classe 
delle minori ,0 armeniache,ciò non ostante 
io son di parere che Lon(go non appelli 
a queste in conto alcuno; perchè se avesse 
voluto dire che frutta di tal sorta eran 
quelle, che Dorcone ridava a Cloe, a- 

« 
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' ' ‘ vreLbe dovuto usar piuttosto il numero 
del più cbe del meno,' e dire, «r j Xxoir 
Ji ès» ùirittcu! Hfitpius (come ha d MS,) 
BTtftpCJ' n Tvpòf ivetKÒty S (X>npatOt 
éifònpòty n fcvXee «Ipiùtty e non fLtèXor ci- 
pMoty altrimenti il dono di un albicocca, 
dt una susina o d* una ciliegia sarebbe 
’ ' ' stato muniu levidensae, o come suol 

dirsi, il regalo che fece Marcio alla 
nuora. Con tuttociò io non intendo di 
*■ contraddire a quanto fu da Lei nella ci- 

tata sua Prefazione (pag. XIII) dotta- 
mente notato intorno a questo passo me- 
- ■ desimo, ma ho voluto vie più confermare 

la Lezione del MS., esaminandola per un 
altro lato, e sotto un aspetto diverso da 
" ■' quello, in cui Ella pure prese ad osser- 

varla; cd ho ciò fatto per questo solo, 
perchè ho sempre stimato esser giovevo- 
■ ' ' lissimo alle buone Lettere, cercar di 

giungere, per qualunque via si possa, a 
scoprire la verità, che è il primo cd ul- 
timo oggetto di questi nostri pacifici stu- 
. dii. Seguono adesso le quattro Varianti, 

non coperte dalla macchia, che colle cin- 
que surriferite, compiscono il numero di 
tutte quelle che furono contemplate nel 
nuovo Riscontro. 

Edizione Romana Nel nuovo Riscontro di questo passo, 
pg.3,lin.ai,9-«p« sempre il mio Collega rpoj to' ar- 

re «rrpoy. rpa, lezione visibilissima e chiara quanto 
VOL. Y. PARTtlY. 1» 
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MS. Fiorentino la luce del mezeo giorno, anche al più 
Var.n.io,Tpo'{T« «esperto della greca paleografia. 11 sig. 

ifTpee Teséo però invece di vpòt ree Kvrpet, ha 

. > ■ letto iretpeè rei vale adire in una 

terza maniera afiatt* diversa. Che vuol 
dir ciò? ' 


Ed. Romana 
'P*g*4>lin- aOjOptt- 


ytvitnrov. 


MS. Fiorentino 

Var.num.aa,«pT<- 

ytmtrw. 



Nel MS. era una volta visibilissimo 
ùpreye^im'» 4 Questa voce però senza 
una grandissima pratica della scrittura 
del nostro Codice, appena ora potrebbe 
leggersi, atteso il suo quasi totale svani- 
mento. Contuttociò si vedono tuttora le 
vestigio delle prime lettere «pr, ® ce le 
vede ancora il mio Collega , che d’ al- 
tronde si rammenta benissimo che il MS. 
prima del noto disastro avea chiaro e 
tondo ^fiTtyim<nv. E per vero dire non 
può dubitarsi della legittimità di questa 
lezione. Che cosa infatti avrebbe detto 
Longo, che, com’Ella ben $a, è tanto 
premuroso di comparire eloquente, se a- 
vesse detto, che Dorcone fra gli altri re- 
gali fatti a Cloe, le regalò anche un 
ftoVjfor opi/yi zvifTOV? Se si traduca vjZm- 
lum silvestrem, o vitulum m monte na- 
tum, questo aggiunto è sconvenevole ed 
insignificante. Dico insignificante, perchè 
niun pregio di più ha un vitello nel 
monte, di qnello che aver possa un vi- 
tello nato in aperti pihni, o nella stalla; 
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. ; . dico sconvenevole, perchè a me pare, 

che sia cosa molto villana ed indecente 
il regalare ad una vaga e gentil pasto- 
, . ' rella, ohe si vuol per amante, un vitello 

indomito c -selvaggio. Regalandole all’in- 
. contrario un vitellino «pTiyiVreTor, di 

' fresco nato, la cosa è naturale, graùo- 

' sissima, c conveniente. Dunque la voce 

' ' ' òpuytvvHTOt è affatto spuria, e la vera e 
legittima lezione del testo si è eiprt- 
come rilevasi ancora da’ se- 
guenti passi dello stesso Longo: 
lib. I. p. 8 . aìup<m[icetm iroifiviaiv ùprtyintiTair’ 
p. i3, ì(p!xnffet otprtytmTus, xetì 

’ (lócyo^ì bene, òr ó ^ópxu* 

i'xitpiaem. Son parole di Cloe, ed 
il vitellino che dice spesso di avere 
baciato, è quello stesso datole da 
' Dorcone. 

Lib. IL p. 33. ToXXitxn lì ixuiiov pLtrei^lm ftò- 

axo^'i àpriymilroi/f 

Ed. Rom. 

pag. 5 , lin. 29 . HpLitiv h Tpxyoui 7uv tootu /3o«i' «fitmi 

J* OuStV. ' 

MS. Fior, 

Var. num. 28 , yìfw Sì Tpeéyet civ TouToy /3e»r fiii^creet' 
c^a» Sì oùSs'y. 

Benché il MS. abbia in questo luogo 
la scrittura quasi affatto svaniu, pur tut- 
tavia, se alcun vi faccia più diligente 
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Ldizione Romana 

P^6’ 7> ^*'*v TOT* 
ntpuTov- 


MS. Fiorentino 
V>*r.n. To'ri «rpo'* 

Tipo* . 1 . 


atteaiione, mostra anche adesso che la 
sua vera lecione è appunto come le fu 
notato nel primo Confronto, cioè: rifu* 
li rpctyvt ‘mv Wt* (SoUt ftu^oruf' Ò^m 
li culi». X. Tc. X. e non già rifcwv ti 
vpccyevf QÙ* wwu fioù> ufidfouf «Ve' 
litiat" Sfitti iti*. X. T. X. come leggasi 
nell’Edizione Romana. Il fatto poi si è, 
che nel MS. tra la voce 0o£»y e la voce 
c^ùtf vi è appena posto per otto o nove 
lettere; cosicché nello spazio compreso tra 
questa e quella, è impossibile di farvi en- 
trare y eefiuyovfy e l’ ttirotu^v dell’Ediz. 
ilomana. Un’altra riprova poi della legit- 
timità della nostra lezione, non impugnata 
neppure dai predetti due Deputati, può 
dedursi ancora dalla Versione latina del 
eh. sig. Amati, il quale avendo probabil- 
mente sottocchio la più sincera copia, che 
fu tratta dal MS., prima che fosse tanto 
svanito il carattere, voltò questo passo 
cosi : Hircos ego pasco, sed ut hosce, 
ipsts bobus majores, che è precisamente 
come il greco tiput ti Tpdyous <sùf wwVa 
fioi» fisti^otcef. 

Qui iDeputati hanno riferitocosi: Am- 
bedue leggiamo senz’alcun dubbio vpóif- 


pot attesa la somiglianzà del nesso di que- 
sta voce con quello dell’ altra poco sotto 
viK^ÓTtpof) che non può essere se non 
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Eccole, ornatissimo sig. Precessore, la sostanza di questo 
Hiscontro, ed eccole nel tempo stesso unovi argomenti e nuo- 
ve riprove della verità di queste cinque Varianti , dedotte 
dalla critica, e da Longo medesimo. Contuttociò io non avrò 
mai la vana e ridicola pretensione che gli Erudlri debbano 
ciecamente accettarle, lo le ho conservate, per .riparare pia 
ohe potea l’ identità del testo del nostro unico MS. ; io le ho 
difese per dimostrarle vie più che nè il mio Collega uè io ce 
le siamo, (x>me suol dirsi, cavate di capo. Del rimanente, io 
le lascio al buon senso ed al sagace giudizio del Pubblico eru- 
dito. Adesso per altro mi giova, sperare che Ella sarà sempre 
piu persuaso, che il Confronto da Lei richiesto fu da noi latto 
con quella esattezza, e con quella diligenza , che un tale inca- 
lioo si richiedeva, e senza mai dipartirci da quella legge inva,? 
riabile e costante, che in simigliami lavori già per tempo ab- 
biamo abbracciata, di non allontanarsi cioè dal testo, dei 
MSS. , allorché si confrontano per servire alle ricerche degli 
Eruditi, neppure in una lettera, neppure in un accento, ma 
di rappresentarne le lezioni tali quali in essi si trovano, vo- 
lendo in ciò imitare piuttosto l’accuratezza e rutile precisione 
di un Serrano, che la temeraria e dannosa arditezza di un 
Pauw, onde a noi non sia detto ciò, che pur troppo potrebbe 
rinfacciarsi a taluni: Metnxòr Ìm 

^«pùvyv SileeVxor * oÙK alaie(yelftt>al<rec(ftea9^v, 

(Plat. Alcib. I). 

E col più profondo ed ossequioso rispetto passo a confer- 
( marmi , 

Firenze 23 Ottobre i8i3. 

' Dev. Obbl. Servitore 

, Fisncisco psiFjraiA. 
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CbÌarisbimo sic. Professore. 


3 cnto da una sua lettera del di 12 corrente diretta al> 
1 * ornatissimo sig. Francesco Dal F uria, bibliotecario della 
Laurenziana, che il sig. Courier ha colle stampe promossi del 
dubbj sopra le Varianti richieste da ^i al prelodato sig. Del 
Furia del noto Supplimento del Romanzo di Longo, e da Lei 
pubblieate nella Prefazione al Volgarizzamento di detto Ro- 
manzo edito in Pisa nel 1811. Essendoché si fatta quistione 
tocca anco me, perché ancor io ebbi parte nel Confronto del 
medesimo Supplimento col MS. Fiorentino, d’onde si trassero- 
le dette Varianti, ragion vuole che io pure, per mia giustifi- 
cazione, Le dia genuino schiarimento del mio operato su di ciò. 

Sappia dunque, sig. Professore, che subito dopo il noto 
imbrattamento del Codice, c nuovamente ancora prima di 
sottoporre alle operazioni chimiche la pagina macchiata, tra- 
scrissi, a suggerimento del sig. Bibliotecario, tutto ciò, che quel 
fatale inchiostro arca rispettato; c siccome per la fresca e più 
volte ripetuta lettura di esso Supplimento nell’ assistere il 
sig. Courier, mi erano rimaste a memoria alcune lezioni di 
quelle, che erano sotto l’ inchiostro, io credei bene di notare 
ancor queste, scrivendole ai suoi luoghi nelle due copie, che 
feci, le quali furono poi riscontrate sol Codice ancora del 
sig. Del Furia, ed eg^i pure convenne della verità di queste 
poche lezioni coperte dall’ inchiostro, essendoché ancor esso 
più volte avea scorso il detto^Soppbmentp, ed assistito il 
sig. Courier nella copia, che di questo Supplimento egli trasse. 
Allordié dunque Ella richiese al sig. Del Furia un confronto 
del Supplimento, edito in Roma, col Codice per quel tanto. 
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die ancor si leggeva, prendemmo subito le copie, cbe io ne 
nvca fatte, ed il Coàicc ancora per maggior sicurezza e dili- 
genza, ed io trascrissi le varie lezioni , che via via s’ incon- 
trano, quelle ancora, che comparivano segnate a memoria 
nelle due copie surriferite, intendendo con ciò di arrecarle un 
giovamento maggiore per la Versióne, ch’Ella intraprendeva 
a fare di questo Supplimento. Bisogna però distinguere le 
Varianti tuttora leggibili nel Codice da quelle, che l’inchio- 
stro ricopre, e ciò non fu avvertito nella copia a Lei man- 
data di queste Varianti, benché fosse avvertito nella dupli- 
cata, che rimase nella Biblioteca. Le ha impugnate perciò il 
sig. Conrier, ed era naturai cosa, che nascessero in liti dei 
sospetti, essendoché ben sapeva quali erano le voci nascose 
dall’ inclùostro, e quali no, c che io non possedeva più la 
copia, che io avea incominciatti a fare di detto Supplimento, 
di sua saputa ancora, per sólo mio privato uso, la quale ve- 
nuta nelle sue mani dopo l’ imbrattamento del Codice, e da 
me instantemente a lui richiesta come cosa mia, disse non 
trovarla più tra i suoi fogli. 

In seguito nella estate dell’ anno scorso fui commissionato 
dal sig. Bibliotecario di unirmi in sua vece col sig. Nicolò 
Teseo di Cipro deputato dal sig. Conrier, all’oggetto di fare 
un riscontro sul Codice rispetto a queste Varianti. Io mi cré- 
deva cbe un tal Riscontro dovesse cadere sopra tutte quelle 
da Lei riportate nella sopraccitata Prefazione, ma il sig. Teseo 
non ne produsse che nove solo di numero, e prcci^mente 
quelle, che Ella troverà segnate nel qui sotto Processo ver- 
bale, di cui eccole copia, acciocdié Ella chiaramente vegga 
da questo autentico documento, che il citato Riscontro non 
si oppone in conto alcuno alla verità delle Varianti del no- 
stro primo Confronto : 
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«Noi sottoscriui Delegati dal sig. Francesco del Furia, 
» e dal sig. Courier a verificare le appresso lezioni di Longo 
» notate nella Prefazione della Versione di esso fatta da An- 
» nibal Caro pubblicata dal professore Sebastiano Ciampi 
» alla pag. XI fatto il riscontro, abbiamo trovato le appresso 
» Varianti ». 


Edizione Ronaana 
aofp ^ Jtiwwts 


Si Jripeuetc ai; v'xor 


Tgpet ro etnrpot 
tpvTCf m Tee tpyee 

T* 

■%elMlt 

f 

fmxoy ùpeaof 

t 

ipiiyimref 


Codice Tanrenziano 

«Tapi xee^vrt VITTI. — Co- 

dice noi leggiamo soltanto chia- 
ramente TiTTiy perchè le lettere 

antecedenti parte sono svanite, e 

? 

parte coprite dalT inchiostro. 

Ss iTioJo’tK ^xoy. — voce J- 
Tipea«!, o ÌTtvattt d coperta dal- 
V inchiostro. 

Si legge da Teséo Ttepà <aè otJ- 
Tpety dall’ ab. Bencini «-po'; Tee «y~ 
Tpee . 

X«i Tee ipy sono sotto t inchio- 
stro, e non leggesi altro che, ee, di . 
Spyee, e xm' Tei. 

Questa voce o y^aMt^, o 
è coperta dalt inchiostro. 

• pÙKee ÒTapttx - sono coperte dal- 
t inchiostro. .< 

eèpTtyivntTof. ATeséo, atteso lo 
svanimento quasi totale delle let- 
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tare, non riesce di rilevar nietita 
I aie ab. Bendai, sebbene con in- 
certezza, sembra scritto «pviyit- 
niTov. 

■ vifiv» If ... fifiu li rpttyous TÒr rouTou ^oit 

liti Roveti, o^a li oi/liy. Nel Codice 
vi è visibilmente il irài. Della vo- 
ce Teseo vede il solo a>, e tab. 
Bendai vede lo ^ e T 

rert vpmror rón vpórtpoy. Ambedue leggia- 

mo senz'alcun dubbio, atteso la so- 
miglianza del nesso di questa vo- 
/ ce, con quella deltaltra poco sotto 

‘rixpÓTtpor, che non può essere se 
non cosi — 


‘ » Abate Gaspero Bencini, delegato dal sig. 

Francesco Del Parìa 

» Nicola Teseo delegato dal sig. Courier. 

Da questo processo Verbale pertanto apparisce che cinque 
delle nove Varianti, contemplate in questo Riscontro, sono 
coperte dall’incbiostro. £ perche danqne, dirà Ella, fu tra- 
lasciata di contestare in questo nuovo Riscontro che queste 
cinque Varianti coperte dall’ inchiostro erano da me tenute ' 
a memoria come pure dal sig. Bibliotecario, e che perciò 
gliele trasmettemmo? Rispondo, che in quella circostanza 
l’aver ciò notato e confermato sarebbe stato cosa affatto inu- 
tile, inattendibile e inconcludente, non esigendosi altro al- 
lora, che la semplice notizia dello stato, Jn coi si trovavano 
le dette nove Varianti, la qual cosa io non ebbi difficoltà di 
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Tcriilcarc col sig. Teseo, coDOSCcndo, che il riferire in quale 
stato si trovavano allora le dette Varianti, nulla si opponeva 
alla verità del primo nostro Confronto, il quale d’ altronde 
fu fatto con la dovuta fedeltà c diligenza, c tutte le varie 
lezioni, ohe ne resultarono, si trovavano realmente, c si tro> 
vano ancora nel Manoscritto, sebbene la lettura di questo sia 
in oggi moltissimo svanita in qualche luogo, ma non però 
tanto, che chi ha pratica di simili scritti non le possa ritro- 
vare tuttora. E per quel che riguarda le cinque varianti co- 
perte dalla macchia, io ben mi ricordo ancora che erano 
precisamente quali lo notai nel citato primo confronto, ben- 
ché non andassero a genio . del sig. Courier fin da quando 
egli trasse copia di detto Supplimcnto, c soii sempre pronto 
a dichiarare, c confermare in faccia a chiunque che vera- 
mente esistevano nel Manoscritto. E che ne io nò il sig. Bi- 
bliotecario ce le siamo cavate ad arbitrio di testa, chiara- 
mente rileverassi da Lei, ohe come dotto c profondo cono- 
scitore del greco linguaggio, e dotato del più sagace ed esqui- 
sito discernimento, ne vedrà a primo aspetto la loro congruen- 
za, naturalezza, e proprietà. 

Tanto mi occorreva di significarle per confermare la verità 
della cosa, e giustificare in faccia al Pubblico erudito, che nel 
trasmetterle le dette Varianti noi non abbiamo avuta nè al- 
cuna maliziosa mira, nè animo d’ ingannarla. E col più sin- 
cero ossequio e rispetto sono 

Firenze a3 Ottobre i8i5. 

Suo Dcv. Obbl. Servitore 
Ab. Gaspebo Brmcisi. 
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‘ ( 5 l) Non siamo ih grado di decidere qoale dèi due ab- 
bia preso un abbagKo, ic il Boissonadc, o lo Schoell; poiché 
il pcimo diró che l’ edizione francese dì Longo, pubblicata 
dal Courier a Firenze nel 1810, fu in parte donata ed io 
parte confiscata dal governo, ohe si era intromesso in una 
questione più che letteraria } ed il secondo in cambio asse- 
risce che quella tutta greca, pubblicatasi a Roma nello stes- 
so anno, fu per metà distrutta. Sebbene mancanti di prove, 
nulladimeno crediamo che sia da preferirsi il racconto del 
Boissonade. — Lo Schoell dice in oltre, che a cagione del- 
l’accidente accaduto, di cui si è parlato a lungo nella nota 
antecedente, la pagina del mannscritto di Firenze non si può 
più leggere in alcuni luoghi} noi invece diremo che tutta 
la pagina è. londata d’inchiostro, oome apparisce dalla tavo- 
lar, la quale rappresenta la macchia, e che fu inserita dal Del 
Furia nel suo opuscolo intitolato Della Scoperta e Subi- 
tanea perdita, ec. ( CoUez. di Opuscoli Scientifici, voi. 
X). Il modo poi con cui il N. A. combatte l’opinione del 
Pasiow, fa certamente poco onore alla sua crìtica, e noi non 
vogliamo per fermo spendere ìanlilmente il nostro tempo a 
dimostrare una verità di prima evidenza. Più presto ci fa- 
remmo a làvellare dei volgarizzatori italiani del Romanzo 
di Longo se avessero la loro versione accompagnata di no- 
te e d'illostrazìoni. Ma giacché ne sono prive, ci limiteremo 
solo a dire, che l’edizione pubblicatasi colla data di Griso- 
poli (Pisa), e che forma parte della Collezione degli Erotici 
Greci, è preferibile ad ogni altra, nulla avendo trascuralo in 
essa il dotUssimo Ciampi per renderla degna della crìtica 
moderna. 
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(53) Il primo a lospellare che il nome'di Cantone A- 
frodigieo amanuense di Atcnagora greco sia fìnto, fu il gig. 
D’Orrille. Egli crede cbe sia un nome accomodato all argo- 
mento del Romanzo, come appunto appare, che consigliata- 
mente dalla Storia di quc’ tempi, nc’ quali si fìnge esser se- 
guite le cose che si raccontano, siano stati presi i nomi dà 
personaggi della lavola di Cantone a proposito delle parti 
che in essa sostengono. £ per vero non sembra credibile, 
che mentre gli altri autori greci sogliono unitamente al lo- 
ro nome porre qualche altro aggiunto che iàccia loro ono- 
re, abbia voluto l’ autore degli Amori di Cherea e di Cal- 
lirroe mettere la qualità di Amanuense, ch’è stato un oIG- 
ciò servile cosi appresso i Greci, come appreuo i Romani. 
Quanto all’ età in coi fiori l’Autore, pare al D’Or ville che 
sia posteriore ad Eliodoro, ad Achill^,/lììizio, a Longo, ed 
allo stesso Senofonte Efesio. Ora qualunque egli sia stato, 
ed in qualunque tempo sia vissuto, certamente è da lodarsi 
assai per la modestia e costumatezza del di Ini scritta 

(54) Dimenticò lo Schoell di ricordare l’elegante edi- 
zione greca di Cantone pubblicatasi a Yenezia, per oura di 
Spiridone Blandi, coi tipi dà Glichi, 1813 , in 4* 

(55) Eustazio, o come viene appellato in alcuni codici, 
Eumazio, e non Eumato, come scrisse il traduttore della 
Biografìa Universale, fu di Parembole, come accenna l’ epi- 
teto di Parembolite, che vedesi unito al nome di lui j ma i- 
gnorasi se appartenesse alla Parembole di Egitto, o a quel- 
la di Palestina.'Àltrove gli viene dato l’aggiunto di Ma- 
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eretnbolite. Nesiuna notizia ci rimane intorno all’ età io cui 
egli visse, sebbene sia sicuramente posteriore agli altri E> 
rotici Creò. Il suo lavoro è di gran lunga inferiore sotto 
ogni aspetto a quelli che lo precedettero. Al dì d’oggi que- 
sto romanziere si conosce sotto la denominazione di Euma- 
zio, per difièrenziarlo dal dotto Eustazio, commentatore di 
Omero ed arcivescovo dì Tessalonica. Nulla diciamo dd 
solo traduttore del romanzo di Eumazio che annovera 1’ 1- 
talia, perchè scompagnato da note e da illustrazioni. Ci fa- 
remo solo lecito una osservazione ed è, che il Federici ha 
dimenticato la ristampa della versione del Caranì fattasi 
nel iSf] a Pisa, ed inserita nella CpUetiane degli Erotici 
greci, e che il Gamba si tenne pago di quanto scrisse sui 
Carani l’estensore dell’articolo inserito nella U- 

niversale. 

(56) Otto personaggi enumerò raccuratissimo Giovan- 
ni Alberto Fabricio (J7<ò/io(. Greca) che a’ tempi andati 
portarono il nonne di Arìsteneto, a’ quali si può aggiungere 
un C. Siu .10 Aristenzto, che incontrasi in nna iscrizione; 
e benché tra questi piò d’uno io qualità di scrittore sia ri- 
cordato nè libri, pure il suddetto erudito non trova che 
un solo a cui ragionevolmente ascrìvere si possa la làcìtara 
delle lettere erotiche che possediamo. Al sentimento del 
Fabricio, quello dell’ Ostelnio stesso s’accorda. Ma l’ auto- 
rità dì colai valentuomini non bastò a trarre dalla loro an- 
che i piò recenti critici, i quali non solo dimostrarono che 
il nostro scrittore non è altrimenti l’ Arìsteneto ricordato 
da Libamo e da Àmmiano, ma il nome stesso gli fu contra- 
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stato. Quindi di Arisleneto, tranne Telò, tutto, il rtoto ci ts 
ignoto, o almeno dubbioso. ' . , . . 

(S*]) Sorte non dissimile da quella di Àristeneto corse 
la stessa sua opera, sul pregio della quale vario è il senti- 
mento de’ dotti. Taluno poca stima ne là considerandola un 
mosaico composto di mille pezzi qua e là rubati agli scriu 
* tori più anticbL Che che sia di ciò, è certo, che se egli fu 
plagiario, il fu almeno con artificio e con garbo, e che se 
noi dobbiamo misurare il valor dell’ opera, non tanto dalla 
sua novità quanto dall’ oso che di essa far puosn, dobbiam 
tenerla in istima e concetto grandissimo, speóalmente per 
aver Àristeneto scoperto ed illustrato il significato de’ pro- 
verbi antichi, de’ quali il suo libricciuolo tutto è seminato a 
dovizia. Un neo per altro, non avvertito dallo Schocll, olTu- 
sca molto il galante suo volume, vogliamo dire, la iiccn- 
ziosilù de’senlimenli, e gl’ immodesti racconti ond’c pieno, 
pe’ quali con ragione un erudito de’ nostri tempi cLiamollo 
scriltor pulitissimo, ma ab juvenibus tanquam sjrrlis fu- 
giendus. Ma rimbrottare qual più qual meno le loro car- 
te di codeste laidezze fu per verità pecca comune a tutti gii 
Erotici greci. Convien dire che così portasse la moda e il 
gusto di allora. 

(58) Errò lo Schocll indicando l’ edizioni di Àiisteneto 
pubblicate dal Merccro, per essersi egli attenuto all’ indica- 
zione offertagli dal' Beuchot, estensore dell’ articolo Àriste- 
neto, inserito nella Biografia Universale. Tre sole (e non 
<paattro) sono l’ edizioni del Merccro a noi notc^ la primi 
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uscita in luce nel i 5 g 4 (e non nel iGgS); la seconda nel 
1610 (non abbiamo mai veduta quella del 1600 ), e la tcr- 
nel i 63 g. — Se i Francesi annoverano varie tradusioni di 
Aristeneto, gl’ Italiani pure ne contano molte, ma tutte ma- 
noscritte, tranne quella di un moderno Accademico Fioren- 
tino (ab. Giulio Perini), che forma parte della Co/Iezmne 
degU Erotici greci, Pisa, per Caparro, 181 ■j.Fra le opere 
inedite AA o^chreGirolamo Barufjaldi esiste una versione 
di Aristeneto, ed nna fu raccontato che n’abbia composta 
il i’ertienri, la quale sarebbe desiderabile che si pubblicas- 
se. Anche U Alustoxidi ci disse pid volte di aver volgarizza- 
to r Aristeneto ; ed una lunga nota sopra questo Sofìsta a- 
veva promesso dì regalarci: se non che la partenza di lui ci 
privò di un così bel dono. La intera versione ddle lettere 
di Aristeneto da noi veduta, è quella dì Frartoesco Negri, 
la quale «periamo che usdrà in breve alla luce unitamente a 
tutte le altre opere di questo inlàticabìle scrittore. Lo stu- 
dio che pose il Negri nel lavorare la sua versione è grande, 
come » può scorgere dalle moltissime correzioni fatte nelle 
varie copio da lui stesso scritte. !•’ ultima, ed è la piò cor- 
retta, porta la data del <1801 ; ma w questa pure vi sono 
molte cancellature, avendogli le emendazioni del Batst porta 
nuova occasione dì faticare ritoccando qua e là il suo' scrit- 
to. Queste cose egli accenna nella sua prefazione, che sem- 
bra scritta molto tempo dopo il sno volgarizzamento. Ma 
tutti gli studii fatti sopra Aristeneto non gii parevano suf- 
ficienti, poiché così sì esprime in un luogo della Prefazio- 
ne: Tuttavia non posso dissimulare esservi ancora pa- 
recchi luoghi, su cui sto molto dubito so, e ne' quali del- 
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la mia versione punto non mi soddisfaccio. Valga que* 
sto solo CBcmpio a mostrare quanto il Negri fosse religioso 
osservatore del precetto Oraziano. Quindi non deve recarci 
meraviglia se poche sono le cose stampate ddl Negri e naol- 
tissime le inedite. Lasciò suo malgrado vedere la luce aU’AI* 
cifrone, e quanto ad Àristeneto, scriveva nella Prefazione 
piò sopra ricordata che non lo lascierò mai pubblicare se 
tanto poteva di se stesso promettere. Egli è assai, sog- 
giungeva, dte trattolo dagli sgorbi dello stracciafoglio, 
ora dopo sì gran tempo lo presenti in nitida scrittura 
agli sguardi di qualche fidato amico avvezzo già a vi- 
sitar r ombre del mio scrittojo ed a compatire i magri 
frutti del mio povero ingegno. L’ Àristeneto è accompa- 
gnato di note che servono a dichiarare i motivi, per cui ab- 
bandonato il testo, si appigliò alle correzioni suggerite da 
questo o da quel critico ; le altre poi si occupauo tutte, o 
nello spiegare qualche uso antico, o nell’ illustrare l’ origine 
di alcuni proverbi, o nell’ additare que’ tra’ moderni, che si 
fecero belli con pensieri e racconti tolti da Àristeneto. In 
quanto a’passi ove Àristeneto stesso si fece plagiario di chi il 
precedette, il Negri non ne segnò che pochissimi, essendo- 
gli sembrato superfluo il ricopiar dò che forma una gran 
parte' de’Comenti del Mercero e dell’Abresch. Peccato 
che il Negri non abbia conosciuta l’ edizione di Arifteneto 
pubblicata dal Boissonade; il lavoro critico del dotto france- 
se gli sarebbe stato dì grandissimo giovamento. 

' ' ' 

(59) Anziché Cod. GCLXXU, k^gì Cod. GCLXXDG 
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(60) Quello aneddoto riferito dallo Schoeli è próbabil- 
inente una preta calunnia inventala dagl’ inimici di quel 
grand’ nomo. 

(61) Lo Schoeli doveva avvertire che la ristampa delia 
Biblioteca dì Fozio dei fratelli Bertbelin é scorrettissima.' 
Dimenticò anche l’edizione crìtica A^Bekker, pubblicata a 
Berlino, i 8 i 4 > a voi. in 4 °* Gli Estratti di Fono ri- 
guardanti la storia, si trovano volgarizzati nella Co/ia/wi del 
Sonzogno, ed illustrati da molte annotazioni. 

(62) S’inganna d’assai lo Schoeli supponendo inedita 
la traduzione greca del Sogno di Scipione; poiché il dotas- 
simo cav. Ciampi ne ha pubblicala una edizione a Pisa , 
1816, colla versione in italiano, per Zanobi da Sfrata. E 
siccome da alcuni la traduzione greca viene attribuita a Teo- 
doro Gaza, così il cav. Ciampi con erudite ragiòm, nella gre- 
ca Prefazione indiritta al metropolita Ignazio (da poco tem- 
po mancato a’ vivi), rìvendica al Pianude la greca versione. 
Prima dello Schoeli aveva commesso lo stesso sbaglio il 
Dannou, estensore dell’articolo Pi.aifuoE che trovau nella 
Biografia Universale. 

t , 

. ( 63 ) Ben diversa da quella che dice 'AN. A.b l’accusa 

che il padre Àucher dà agli editori Milanesi di Eusebio. 
Convenir^poi ch’egli rì avesse indicato come sia stata ri- 
conosànta l’ingiustizia dell’ accusa. U lavoro dell’ Àucher e 
lo studio che vi pose nel dargli la possibile perfezione, non 
potevano certamente destargli alcuna inviiha. Poteva lo 
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Schoell avrcrùre che il testo armeno e la nuova versione- 
latina sono accompagnati da note illustrative e preceduti da 
una dotta prefazione. 

(64) Sappiamo chenel volJll degli .^fortc^ A/inori de/ 4 z 
Collana, sonovi le versioni dei frammenti di Olimpipdoro, 
Malco Retore, Pietro Patrizio, ec. accompagnati da note; ma 
non essendoci ancor giunto it volume non possiamo favellarne 
come vorremmo. — Alcune cose narrate dal N, sulla vita, 
di Procopio potrebbero essere megfio chiarìte; noi per altro 
desiderosi di terminare questo nòstro lungo e nojoso lavo- 
ro, ci limitiamo a fare avvertiti i nostri leggitori, che ove a- 
massero maggior copia di esatte notiziu> possono ricorrere . 
alla Lettera premessa dal cav. Compagnoni al suo volga- 
rizzamento delle opere di Procopio, che fermano parte della 
Collana degli Storici greci pubblicata dal Sonzogno; Mi- 
lano, 1828. Il Compagnoni non contento di aver, forse più 
del bisogno, combattuto l’ Eiscelio, il quale agpunse viru- 
lente osservazioni contro Procopio nella sua ristampa della 
Storia Segreta fatta nel 1 654 , volle anche dimostrare, con- 
tro l’opinione del Voltaire, 1.' che lo Storia Segreta non 
è una satira dettata dalla vendetta ; a.° che non contraddice 
alla Storia pubblica dello stesso Procoplo; 3 .” che lungi 
dal non parere sempre vera, tutto anzi concorre a compro- 
varla verissima. Quindi a ragione -lo- Scbodl asserisce: che i 
motivi i quali persuasero alcuni critici di mettere in- 
dubbio r autenticità degli aneddoti di Prooopio, sono cosi 
deboli, che torna inutile di sottoporli ad un rigoroso esa- 
me. (iiovanni Corrado Orelli pubblicò nel 1827 in 8.' un» 
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periata edizi^e della Storia Segreta di Procopio, e ci reca 
meraviglia come queata non sia giunta a notizia del Com- 
pagnoni, a cui sarebbe riuscita dì non iscarso profitto, es- 
sendosi giovato r Ordii di tutti i critici che lo precedettero. 
Delle versioni degritaliani di. Procopio non làcciamo parola 
per le ragioni più volte accennate -, soltauto ricorderemo che 
finora piacque al Coupagnoni di darò tradotta la Storia 
Segreta di Procopio accompagnata di note, di una Appen- 
dice alle note stesse, e di una traduzione deli’altra opera di 
Procopio sugli Edifizii ddl’ imperatore Giustiniano. Intor- 
no al pregio del volgarizzamento nulla diciamo, lasciando 
che i dotb ne giunchino; in quanto poi alle illustrazioni 
cd al modo con cui lu condotto il lavoro, non possiamo che 
rendere la debita lode al Compagnoni, per aver offerto da 
leggere all’ Italia un’ opera ebe fu il modello di quelle me- 
morie seerete dì cui furono cosi fecondi i secoli moderni. 

, ■ ■ * 

( 65 ) Questo frammento di ISiceta Coniate leggesi an- 
che fra le I\ote Giustificative alla Storia delle Crociate 
del Miebaud. 

(66) Il Nieborb ha mandato ad effetto H deaiderio del- 

lo SchoelL II giudido per altro che questi dà delle Storie 
di Gregora c troppo severo. Il Boivin è stato più giusto, 
Tulo riguardo all’ epoca in cui lo storico Bisantino scrisse 
la sua storia. . , , 

(67) La Cronaca scritta da Maiala era in 18 libri; ma 
il tempo ha distrutto il primo, ed una porzioDc del secon- 
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do, a cui il dotto editore Chllmead lia lupjplito, valendoti 
di un’ altra cronaca dd medesimo tempo. La cronaca di Ma^ 
hia è mutila anche in fine. 11 Cave {Script. Eccles. Histori) 
suppone con molta veriaimiglianza che Maiala fiorisse pres- 
soché al tempo di Giustiniano. 

> 

(68) Polluce è posteriore al grainetìco di oltre due se~ 
coli. Era da avvertire che l’edizione dell’ Hardt contiene va- 
rianti ed annotazioni. Tanto questa, quanto l’edizione del 
Bianconi sono consultate dagli studiosi a cagione delle di-' 
verse lezioni che le distinguono. Il Bianconi lavorò la sua 
versione sopra un manuscritto della biblioteca Ambrosiana. 

(6g) La traduzione latina di Àgatia di C. Persona, fu 
stampata la prima volta a Roma, per Mazochi, i5i6, in 
foglio. L’ edizione di Àgatia del Vulcanio oltre essere stata 
ripetuta a Parigi, fu ristampata anche a Venezia, nel i^ag, 
in foglio ( nel corpo degli Storici Bisantini J. 

(70) Le narrazioni di Ducas sono talvolta, è vero, decla- '* 
matorie; ma se la diligenza e la arile prudenza principal- 
mente richieggonsi in una storia, quella di Giovanni non ne 
vo priva, perché fu egli testimonio e parte nel maneggio 
d^li aSari della repubblica, e dei varii ed infelici casi che’ 
ci descrive dai i34i al i46z. Il cav- Mastoxidi ha inserì-' 
to, nel i8a5, N.* 5^ dell’Antologia di Firenze, una IVòttzia 
intorno ad un volgarizzamento inedito delle istorie di 
Giovanni Ducas. Egli dice che il traduttore si mostra 
iotelligentissimo del greco idioma, e da varii idiotismi 
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deduce ch’egli è veneziano. Conviene che il volgarizzatore 
si sia talora allargato dal testo con alcune giunte, ma non 
afferma col Morelli che quanto manca all’ originale sia ar.< 
bitrariamente intruso; perchè per poter così giudicare oo 
correrebbero migliori prove di quelle che 1' unico esem- 
plare parigino ne pud offerire. Il Mustoxidi nella No^ 
tizia ha inserito alcuni squarci della versione inedita, ridotti 
alle migliori e generali regole della italiana favella, ed ac- 
compagnati da alcune brevi annotazioni. Lo scopo del Mu- 
Stozidi nel pubblicare questi frammenti fu quello di far 
conoscere il carattere dei primi invasori e guastatori di tan- 
ti popoli, di tante cittadi e di tanti regni. Il Federici ha 
omesso di &r menzione C nell’ opera più volle citata J dì 
questo lavoro del dotto Corcirese. 

(lO Ci gode l'animo di poter annunciare che il A 7 c« 
buhr, coH’ajuto di altri filologi, sta preparando una più ricca 
ed accurata edizione degli Storici Bisantini, di cui gih usci- 
rono in luce a Benna la P. I-III, in 8.vo, 

(72) Poche memorie trovansi di Giovanni Sifilino, elq 
stesso Beimaro , che tanto dottamente espose la vita ^ 
Dione e ne annoverò tutte le edizioni, appena degnossì di 
fare qualche menzione di quello scrittore che compendiato 
ne aveva le istorie, e la cui epitome, fino a giorni nostri 
conservala, riempie in parte le lacune cagionate dalla per- 
dita di molti libri dell’ opera originale di Dione medesimo. 
Gli altri editori dell’epitome di Sifilino, non si mostrarono 
j|è pur essi solleciti dì trasmetterci le notizie della vita di 
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lui, per lo che nulla si può asserire che valga ad appagare 
la curiosità degli eruditi. Notarono alcuni giudiciosi critici 
^scre ben fatto il compendio di Sifilino per ciò che spetta 
alla storica verità ed esattezza, ma che Io stile mancava di 
purezza ed eleganza. Del quale difetto, anziché accagionare 
il nostro compendiatore, noi vogliamo piuttosto incolparne 
r infelice stato in cui era la stessa greca letteratura nel se- 
colo undecimo. Giusta poi l’ avviso di molti eruditi, special- 
mente del XYI secolo, l’epitone di Sifìlino comincia nort 
dal libro 35.’ come afferma ilWeiss (Biogr, UniverselleJ 
e lo Schoell, ma bensì dal XXXIV dell’ istoria di Dione. 
Sebbene V opera di Sifìlino si faccia principiare dal libro da 
noi indicato, ciò non pertanto i critici moderni piò avvedu- 
ti, e tra gli altri il Reimaro, opinano che da Sifilino non 
sieno stato abbreviati se non gli ultimi fatti del Libro LX 
c tutti i seguenti, e che la epitome dal Libro LV sino al 
LX sia scritta da tutt’àltro compilatore. 

(^3) Lo Schoell avrebbe potuto dimostrarsi piò esatto 
nel riferire l’ edizioni di Sifìlino se si fosse valso del Fabri- 
eio, il quale (nella sua Bibliot. grec.) dà l’elenco delle 
edizioni di Dione e di Sifìlino, e del Frejtag, il quale ne ha 
descritto (nel suo Apparai, litlerar.) colla solita sua esat- 
tezza le piò pregevoli. Anche l’Hebenstreit lascia in questa 
parte del suo Dizionario desiderare ma'ggiori notizie. Nul- 
la diciamo della traduzione italiana, avendone favellato nella 
NoU 35, al Voi. IV, P. IL 

(74) Nelli Nota ventuoa al volume testé citato, abbia- 
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mo espresso di (juale opinione noi siamo per rispetto ai 
vero autore delia Rovina di Troja. Lo Schoell, se avesse 
meglio conosciuto le cose italiane, avrebbe latto parola del- 
le oongbietture del Compgnoni sopra Darete Frìgio, le 
quali, sebbaae non possano essere ammesse dalla buona cri- 
tica, fanno prova se non altro di molto ingegno. 

(7 5 ) La migliore traduzione che si abtna dì Darete 
Frìgio è quella del Compagnoni, di cui abbiamo favellato 
nella nostra Nota intorno a Ditti Cretese. 

(‘]6) U Gamba, per amore di Inbliografica diligenza, ri- 
corda, nelle sue Giunte alla Biografia Universale, una 
versione drìla Storia Ecclesiastica dì Eusebio, attrìbuì- 
ta a Benedetto Egio, ed impressa in Venezia, Tramezzino, 
i 547, inS.vo. 

(77) E giacché lo Schoell fa menzione dei Compendi 
d'olla Storia dei Concilìi in lingua greca, non doveva pre- 
termettere di ricordare l’ ìeron Pidalion di Nìcodemo, il 
quale fece una edizione, parafrasi ed ampie note dei Concìlii. 
Noi abbiamo avuto agio cb «>nsultar questo libro, formando 
parte della Biblioteca dì monsignor Benedetto Eraglievicb. 

(78) Trovaù nel primo volume, ove leggevi intorno a 
Marciano una dotta Dissertazione di Dodweilo. 

(79) U catalogo delle varie cdiziom dì Stefano, si trova 
con miglior ordine disposto, e più ricco di noti/ie biblio- 
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grafiche, neirarticolo Stefàno, incerilo nella BiograpJùe V- 
ninrselle- • . ' 

('8o) Ci gode Taninao che b questo luogo sia caduto in 
acconcio allo Schoeli di citare l’ autorità di Àmmiano Mar- 
cellino, perchè cosi ci si offre il destro, di annunziare ai no- 
stri leggitori che il primo volume delle Storie di questa 
latino scrittore, egregiamente tradotto e comentatO da ^rnn- 
eeseo AnArosoli, è recentemente uscito in luce a Milano, 
per Antonio Fontana. 

(81) Forse avremmo potuto trarre qualche utile noti- 

zia sopra Sinesio se ci fòsse stato fatto di potere consultare 
la versione delle Opere di Sinesio intrapresa daW’Angelelli, 
e pubblicata a Bologna. Questo volgarizzamento passò in- 
osservato al Gamba ed al Federici. - ' ‘ . 

(82) Il celebre ellenista che voile tenersi occulto è il 

dottassimo Adamanzio Coraj. . > 

f I 

(82) Per ùbaglio si è ripetuto lo stesso numero. La 
critica edizione di tutte le opere filosofiche di Proclo pro- 
curataci dal dotto Vittore Cousin, Parigi, per Eberhart, 
i82o-a3, è contenuta in cinque volumi 

( 83 ) Di questo Manuale Epittetiano di S.-Nilo il 
Maggiore, ne parla il Coraj; ma non col linguaggio di as- 
sennato filosofo. 
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. , (84) Non il lolo prìmo, ma anche gli altri tre volumi 
del Florilegio di Stobeo del Gaisrord furono pubblicati a 
Lipsia dai Kuhn, l 8 a 3 - 25 >À faccie 148^ anziché Nicola 
Petrus, come acrive il Nui., leggi Nicolao Petreio Corcirese. 

( 85 ) La cagione per cui bisogna con grande circospe> 
zione leggere la Yita di S. Giovanni Damasceno, scritta da 
Giovanni di Gerusalemme, si é, perchè tutto ciò che il bio- 
grafo dice del Santo, prima che quesU avesse abbraccialo la 
vita religiosa, sembra attìnto da memorie poco certe. L’e- 
dizione di Lequien, non a Venezia, ma a Verona, fu ristam- 
pata con miglioramenti. 

(8C) Tj: epistole di Niceforo Gregora non sono inedite 
come suppone lo Schoell, avendole pubblicate il Mustoxidi 
e lo ^c/tmà nella loro Raccolta di Operette e frammenti 
inediti. (Vcd. Voi. I. P. 1 . della nostra versione, pag. cui). 

« 

(87) Questo autore sconosciuto è Giovanni, metropoli- 
tano di Eucaiti, la cui operetta fu pubblicata, con varianti 
e note, dal Mustoxidi nella Raccolta testé citata. — Il Fi- 
siologo Adamanzio fu ampiamente e criticamente illustrato 
dallo stesso Mustoxidi, il quale pubblicò anche un lungo 
squarcio inedito ne’ suoi Aneddoti. Queste notizie sfuggi- 
rono alla diligenza bibliografica dello Schoell. 

(88) Il Manuale di Giurisprudenza di Costantino Ar- 
menopulo fu qui stampalo in greco-moderno, e serviva di 
guida ai Greci schiavi dei Turchi. 
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(90) Il IV, A. dimeatioò di ricordare clie il Mustoxidi 
e Io Schinà (negli Aneddoti) pubblicarono l’opera di Ae- 
zìo dei Paterni nella bocca del ventre stesso e degli 
intestini, con annotaàooi e varianti. 


S 
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DEU.E materie CONTENUTE NELLA QUARTA PARTE 
DEL VOLUME QUINTO. 


CONTINUAZIONE DEL LIBRO SESTO. 

Storia della letteratura greca, da Costantino 
il Grande, sino alla presa di Costantinopoli fatta 
dai Turchi, 5o6-i4-^5 dopo G. C. — Dscaoeuza 
DELLA Letteratura greca. 

Gap. XCV. Di alcune opere grechè, i cui originali 
sono scritti in lingue orientali: Michele An- 
dreopulo e Synùpa, p. 5. — Sendehad, 7. — 
Simeon Seth, 8. 

Gap. XGVI. Delle scienze naturali all’epoca degli 
imperatori di Gostantinopoli. Istoria naturale : 
Sant’ Epfanio, ao. — Adamanzio, ai. — Teo~ 
filatto Simocatta, aa. — Michele P sello il Vec- 
chio, ivi. • Gemino, a3. — Agricoltura: Cas~ 
siano Basso, ivi. — Gaccia: Demetrio Pepa- 
gomena e Faemone il Filosofo, 3r. — Ghimica: 
Stefano di Alessandria, 3a. — Costantino Mi- 
chele Psello il Giovine, ivi. — Varii adetti, ivi. 
— Eliodoro, 33. — Sinesio, 34 . — Zosimo di 
Panopoli, ivi. — Pelagio, Olimpiodoro e pa- 
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recchi altri, 55,—Callìnico, inventore del fuoco 

che brucia su l’acqua, 36. — Marco il Greco, ivi, 

> 

Gap. XCVII. Della Giurisprudenza al tempo degli 
imperatori greci, i. Avanti Giustiniano; Eren- 
nio Modesdno, 4o. Ofedici Gregoriano, Ermo-, 
geniaho e Teodosìano, Giureconsulti del^a 
scuola di Berito, 4s> s). Legislazione di Giu- 

stiniano, 43 . Giureconsulti dopo il 53o fino 
ry 7 i: Triboniano, ivi; Teofilo y Taìleleo, 

■ 49» Stefano, 5o; Doroteo, ^nàtoM, Teodoro, 
' Isidoro, Atanasio, Pilosseno, ÀutkìsUisiot^j^- 
lìdiò. Ero Amblìco,Leone Anamàrzeo, 

5o. — Collezioni di leggi militari; Hufo, 5i. 
*— Collezioni di leggi rustiche, ivi. — Leggi 
nautiche dei Hodii, ivi. Docimo, 5a. — Origine 
• del diritto canonico: Giovanni di Antiochia, 

3, Législ^iolile dopo 1 * 876 ] IM^uale di Ba-^ 
' "fiìié il Macedone, 34- ~ Le Basiliche di Leone 
^ VI di GoMantipo VI, 56. — Nuove Ordinan- 
61 . — L’Estratto di Leone VI, 

• 6 a. L% 6 fmtto di Romano hecapeno, 63. — 
(^Éiii^oni di Alessio Comneno, 64. — Giu- 
HPSiàstilti dopo 1 ’ 876 ; Comentatori delle Basi- 
liche, ivi. — L’autore anonimo del Nomicon, 
66. — F0ZÌ0, Michele Costantino P sello 
il Giovine, 68 . — Michele Attaliata, ivi. — 
Giovanni Nomo^lace, ivi. — Eustazio, 6 g. — 

• Teodoro di Ermopoli, ivi. — Giovanni Zonai 
ra, ivi, > Dossopatare Gregorio, 70 . — Ale^t 
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sìa Aristeno, ivi. Teodoro Balsamone, ivi. 
— Cumno, 71. — Giuseppe Tenedio, 72. — . 

' *riputio, ivi. — Matteo Blastare, \y\.— Costan- 
tino Armenopuloy ivi. — Costituzioni di Fede- 
rico 11 per il regno di Napoli, 74. 


Cap. XCVllI. Della scuola di Galeno e degli al- 
tri medici greci, 77. — Oribasio, 78. — Ae- 
zio, 82. — Alessandro di Traile, 85 . — Gio- 
vanni di Alessandria, 87. — - Paolo di Egina, 
ivi. — Teojilo Protospatario, 88. — Stefano 
di Atene, 90. — - Palladio ^ ivi. — Teofane 
Nonno, 91. — Razes, 92. Niceta, ivi. — - 
Michele Costantino Psello il Giovane, q 4 » — 
Simeone Seth , ivi. — Costantino V Africano , 
95. — Giovanni di Damasco, 97. — Giovanni 
Attuario, ivi. — Demetrio Pepagomeno, 98. 
— Pitagora Archicestore , 99. — Nicolao Mi- 
repso, ivi. Jpato o Giorgio Sanginatico, ivi. — 
Le Ippiatriche, 100. — Achmet, ivi. 


Annolaiioni del Traduttore. 
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